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X atria del Monti ì Fusignano j rieca ferra 
di Romagna , già famosa pe-* natali di Arcana 
gelo Gorelli, detto Y Apollo della Musica. Iit 
tenera età fa egli mandato dal padre al se-* 
minano di Faènza ^ che sempre ha fiorito per 
lode di. buoni studi , e guivi imparò, assai * 
per tempo e assai bene, la lingua latina, sic- 
Ah si diede a poetare latinamente .* L^ estro . 
tuo era si impetuoso e fecondo, che in quel« 
la età in cui gli altri giovani misurano i veiw 
si sulle dita, egli già canta vali all' improvvi- - 
so. Ma il savio suo maestro lo ritrasse p^r 
tempo dalla schiera ^ que' poeti che meno 
durano , e tutto lo rivolse allo scrivere medi- 
tato , sì eh' egli comgoSQ un libro di eleganti 
elegie , alcuna delle <{ualf 0Ono alle sflmpe > 
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e se ne legge onorato ricordo nell' Emilia 
dell' abate Girolamo Ferri , (*) gran latinante 
del secolo passato. Compiuti gli studi retto- 
rici e i filosofici , passò il Monti- all' Universi* 
tà di Ferrara , ove poco dopo fermò domicilio 
la sua famiglia. Quivi, per secondare i desi- 
deri del padre, applicossi alla giurisprudenza. 
Ma r amore della poesia e delle lettere potè 
pia che la voglia patema , e anch' egli , al 
modo di Ovidio e di Torquato, lasciò per gU 
allori la toga* 

Regnava di que' tempi il così detto Fra- 
gonismo: e il Monti era ancor egli entrato 
in quelle scuole. Ma il caso avendogli messe 
alle mani alcune Visioni del Varano, e alcu- 
ni versi del Minzoni , due Ferraresi che ave* 
vano già fatto un passo fuori del regno de' Fra* 
gonescfai f questo bastò perch' ei cercasse di u- 
tcirne affatto • Il che s' incomincia a conosce* 
re dalla sua Visione d* Ezechiello , che fa 



(*) Inutili sono riuscite le maggiori ri^ 
cerche per rinvenire le' poesie latine del n. 
Autore, Una solarne Ho potuto raccogliere 
( De Ghristo nato ) e questa ^i leggerà s^erso 

ikfine di questo tomo^ . 
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scritta di sedici anni , (*) ad istanza della 
celebre Glimene , la marchesa M. Maddalena 
Bevilacqua, la quale avealo accolto nella sua 
benevolenza . 

Era allora legato di Ferrara il cardinale 
Borghese , che , riconosciuta la bella indole 
del giovane poeta, il prese a proteggere • Per^ 
lo che^ finita la sua legazione, ottenne dal 
padre che il Monti lo seguitasse a Roma . E 
quivi andò V anno decimottavo dell* età sua • 
La prima amicizia che ivi strinse , fu quella 
d' Ennio Quirino Visconti , che per la erudi- 
zione vastissima potè dirsi il Yarrone degl' I- 
taliani , Di lui fu il Monti vero discepolo per 
amore, e da lui apprese a conoscere, le più 
riposte ed alte bellezze de' classici autori , chft 
da niun maestro giammai furono meglio in te» 
si e spiegati. Accadde in quel tempo che si 
scoprissero le Erme di Pericle e di Aspasia , 
r una negli scavi di Tivoli alla villa di Gas- 
frid, r altra in quelli di Civitavecchia. Il Vi- 
sconti , illustratore di que' marmi , invitò V ar 
mico suo a scriverne qualche verso, ed egli 
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' fece quella Prosopopea che aneor leggesi nel 
Mueeo Vaticano a lato V Erma .di Pericle . 
Fu questo il primo suo esperimento poetico 
in Roma, seguito da molti altri che si leggo- 
' no fra le sue poesie liriche • Erano già tre 
anni che il Monti dimorava in quella metro- 
poli y e il padre stimolandolo a ritornare in 
patria , egli era già in sul partire , quando 
gli Arcadi nel Bosco Parrasio celebrarono i 
Quinquennali di Pio VI. Avendo egli in quel- 
la occasione recitato il canto sulla Bellezza 
dell' Unif^erso {*), fa tale il plauso che ne ri- 
trasse , che il nepote del papa , il duca Bra- 
cchi , Io chiamò a se il giorno dopo^e gli 
offerse graziosamente V ofiEcio di suo segretario. 



(*) H chiarissimo signor conte Cassi ha qui 
freso un abbaglio . Jl canto sulla Bellezza 
deir Universo fu recitato dall'Autore ( come si 
disse a pag. ay. voi, L ) nel Bosco Parrasio 
in occasione delle nozze del Duca Bruschi 
con Donna Costanza Falconieri, Quando gli 
Arcadi celebrarono i Quinquennali di Pio 
VI. (e fu V anno 1780. ) il Monti recitò la 
Prosopopea di I^icle ed un Sonetto y che si 
leggeranno in questo volume , tratti dal libro 
a stampa intitolato : 1 voti quinquennali^ P^S\ 
55. alla 6r. l' kditokk 
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Cosi il poefa rimase in Roma; e nella ^Sf^^ < 
sa di quel prìncipe , che gli fu amicissimo f 
ebbe tutto l'ozio di abbandonarsi alle lette* 
re , e scrivere 1' elegie d' amore ^ V ode sul 
globo areostatico , V Amor pellegrino y le can- 
zoni , i sonetti di vano argomento , e il no«* 
bile poemetto sul Pellegrino Apostolico » nel 
quale. cantò il viaggio di Pio VI alla corte cK 
Cesare . Ora essendo in quegli anni giunto 
in Roma il grande Alfieri, narrasi che il gio- 
vane Monti si abbattesse ad udire la recita 
da lui fatta della Vìrginim in casa di Maria 
Fezzelli , dove conveniva il fiore de' letterati^ 
e vi era il Gunich , lo Stay , V abate Serassi^ 
il cavalier Puccini , il duca di Ceri y il conte 
Alessandro Verri , ed ogni migliore ingegno 
della bitta . Il Monti rimase a quella lettura 
preso cotanto, che, ritornato a casa, e ram- 
mentando il fatto di Aristodemo che aveva 
pochi di innanzi letto in Pausania, lavorò in 
poco tempo la sua prima e famosa tragedia 
V Aristodemo ^ £ dicesi che gli aggiungesse 
animo all' impresa la controversia che nacque 
tra que' dotti sovra lo stile dell' Alfieri. Perchè 
il Monti essendo d' avviso che quello non 
fosse in tutte le sue parti il migliore degU 
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•tili possibili , tentò di provar sna ragione 
piuttosto per esempio che per discorso ^ E gli 
venne provata si bene^ che il Signorelli de- 
sidera , onde nulla più non manchi alla perfe* 
zione della tragedia italiana, che allo stile del 
Monti si congiunga la grandezza e la pent'^ 
trazione dell' Alfieri ( Stor. dei Teatri , t. X, 
pag. aaS, af^. ). E non è qui da tacere che. 
per mancanza di tragici poeti lodabili , essen- 
dosi da due anni già chiuso 1' aringo di Par- 
ma , dove le migliori tragedie si coronavano , 
all' apparire dell' Aristodemo , quel duca ma- 
gnanimo spontaneamente riapri la palestra , 
la coronò senz' altro concorso , e con un vi- 
glietto di sua mano inviò la medaglia d' oro 
all' autore . Il regio dono fu spedito per mez« 
£0 del suo ministro mardiese Prospero Mana** 
ra 3 il rinomato traduttore delle Bucoliche di 
Virgilio ; ed il celebre Bodoni die in luce quel 
aobile lavoro con una edizione ornata d' ogni 
tipografico lume • La qual cortesia fu poi rì- 
merttata dal poeta quando scrisse a servigio 
del Bodoni quell' aureo poemetto che si legge 
in fronte all' Aminta pubblicato da quel priu'- 
cipe de' tipografi • Cosi nel principio della 
via confortato il poeta dal favore de' principi 
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e de' grandi letterati , si pose con più sicum 
cuore a nuove fatiche , e scrisse la tragedisE 
del Manfredi^ mosso da certi spiriti in lui 
destati dalla lettura di Shakspeare • Perciè 
qpael suo Manfredi ha molti colori che ten» 
gono a quelli della poesia inglese, per qua»^ 
to l' indole de' nostri teatri il comporta ; e la 
imitazione ne apparisce Chiarissima ne' carata 
teri , e specialmente in quello di Zambrino ^ 
coniato ad imagine dell' Iago dell' Otello • In 
quello d' Ubaldo poi significò se stesso , comò 
vero amico del suo signore Manfredi, per 
allusione ad un cotale cortigiano che area cer« 
cato di dargli impaccio : la quale allusione fa 
tanto conosciuta dagli spettatori , che in una 
delle molte sue recite nel teatro Valle di Ro^ 
ma fu fatta con nuovo esempio replicare nel^ 
r atto ly r intera scena del contrasto fra 
r ottimo cortigiano e l' iniquo . 

In questa età prese moglie, e si unì alta 
figlia del celebre cavaliere Giovanni Pikler ^ 
che da pochi giorni era mancato ai vivi. E 
si narra che il Monti scegliesse questa fan-- 
ciuUa senza averla vista, per la sola riveren* 
za alla grande fama del padre, e a quella^ 
dell' ingegno e della virtù della figlia • E a^ 
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ag^unge^, che ella accettasse la mano di lui 
eenza.pure yederlo,ma solo per *sapere ch'e- 
gli era V autore dell' Aristodemo . Sicché può 
dirsi che a tali nozze furono veramente pro- 
nube le sole muse • Ma ritorniamo a' suoi 
studi . 

Essendo egli grandemente preso dall' a- 
more di Dante , male sosteneva che le lettere 
Bettinellianc , che per sacrilegio si diceano 
Virgiliane ^ avessero contaminate le scuole e 
guasta ogni arte poetica fino dalle fondamen-» 
ta , E vedendo che la confutazione del Goz- 
zi , comecché per se' stessa gravissima , non 
bastava a ritirare gli sviati dal mal sentiero , 
aspettava 1' occasione di vendicare V- onore 
del padre dell' italica poesia . Ora questa oc- 
casione gli fu data dalla tragica mòrte d' Ugo 
Bass ville , ed egli subito ne scrisse quel no- 
bile poema , da cui nacque poscia quella fe- 
lice rivoluzione nella nostra poesia che dura 
ancora , e durerà finché basti il buono stile 
in Italia . Tale plauso levarono que' versi che 
i più schivi impararono ad onorare l'Alighie** 
ri 3 e lo studio di quel divino ricominciò da 
quell' ora , e crebbe a tanto come ora si ve- 
de , Assai edizioni della BassviUiana si 



dell' *avtùim i5 

• 

moltìplicarono per Italia, e specialmente in Mi- 
lano , dove V immortale Panni , maravigliato 
all' ardire del nuovo poeta , disse quella me- 
morabile sentenza , che il Monti , cioè , semr' 
pre minaccia di cadere colla repentina suhlir 
nàta de' suoi voli ^ e non cade mai • Neil' e^ 
dizione di Pavia si posero alcune forti note ^ 
nelle quali magnificandosi T autore col ' titolo 
di Dante redivivo , fu censurata quella espres- 
sione di freddo e caldo polo y la quale poi 
die materia a quella bellissima dissertazione 
di Gioacchino Pessuti , in cui la frase fu so- 
stenuta secondo P autorità dei poeti , ed an- 
co quella de' matematici . Intanto crescendo 
anche per queste battaglie il nome del Mon- 
ti , fu egli con lettere onorevoli del conte di 
Vilzek, ministro plenipotenziario in Lombar- 
dia , invitato alla cattedra di lettere uma- 
ne in Pavia , rimasa vacante per la mora- 
te del Villa . Ma ringraziata quella sponta- 
nea cortesia, amò di rimanersene in Roma, 
finché il gravissimo turbine , che sconvolse 
tutta IMtalia , lo strappò da quella città per 
gittarlo in luogo di maggiore tempesta . 

Dopo il trattato di Tolentino , il generale 
Marmont, ora maresciallo di Francia, era 
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venuto a Roma portatore d* alcune lettere di 
Benaparte al pontefice . Fu dalla corte dato 
a quel generale compagno d' onore il cavalle^ 
Te Alessandro Falconieri fratello della ducheS'* 
sa Braschi • Per la <{uale aderenza il Monti 
conoblje il Marmont, e seco legossi in vinco« 
lo di amicizia • Era il poeta in que' giorni bU 
quanto afflitto nella salute , e i medici lo con** 
slgliavano di lasciare l' aria di Roma , ripa« 
Tandosi a quella della Toscana. Avendo dun* 
que il generale uditi questi consigli» propose 
all' amico di accompagnarlo sino a Firenze ; 
e quindi tra pel desiderio di uscire dall' in- 
fermità , e per gli stimoli dell' amicizia , e^i 
si ridusse a partire » ma forse coli' animo di 
ritornare • Giunto in Firenze , # accolto nella 
casa del principe Kevenhiiller , attendeva a 
ristorare la salute , e godere della compagnia 
di assai personaggi colà radunati , fra' quali 
il cardinale Flangini , il duca Melzi , e par- 
ticolarmente il cavaliere Azara che sempre 
onorò il Monti della sua famigliarità. Ma in- 
tanto mutandosi ognor più le cose d' Italia , 
si fondò coli' armi di Francia quella repnb-^ 
blica che dissero Cispadana • Nella quale es- 
sendo compresa la provincia di Fctrara 9 



BELt^ ÀVTÙKK 17 



patria ddl' autore , il cdnte Mavescdkhi icrisie 

lettere di eeoitamento al Monti , flerchè ve. 

lesse par segmtarer le «oM del èner loco natio. 

Pieno egli la mente delle imagini lomghiezé 

de' bei tempi d' Atene e di Roma , s' anMe 

ali* invito j e 9i recò a Bologna , dove stampò 

dfea questi tempi il /primo canto del Pr<^ 

meteo 9 poema di alti spiriti , che non ebbe 

il suo compimento • Quivi vide perire ^ella 

bella repubUica Cispadana , la quale unita 

dia Traspadana ebbe il titolo di Cisalpina . 

Allora fu cbe il nuovo govBrUo^ invitò il 

Monti a Milano coli' oftdo di «egretarier gè*" 

nerale al ministero degli irfFkri esteri . E qui 

fìi segno alle furie di ^molti nemici d' ogni 

tolleranza ) che ^llor BÌ dicevano repuM»lica<^ 

ni . I quali giunsero a tanto , €Ìio feoerb san* 

ciré una legge per cui dichiaravasi incapace 

d' ogni pubblica servigio edi onore* chiunque 

avesse mai scritto in graeia dell' impero* è ^el 

aacerdosSo. B'ie aringhe, le quali aUor sf ^^ 

darono nelT una e nell' altra Consiglio ^ chià«* 

ramente mostraroìió che primd seghe a qdel<'^ 

la rabbia era il (tentor di Bassville • DA eh» 

non sappiamo se venisse o più di vergc^gtia 

a quei non tolleranti legislatori , ù- più: 1^ 
MoKTi Voi. VIIL % 
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.gloria d nodtro po^ta, che ^pn pochi réni am 
£i^ bastato ad occupare .le menti e la invidia 
di tanta gente • MA il 4uo nome Io campò 
dalla procella i la legge fu derìsa dalla nazio^ 
ne., e non eseguita dal Direttorio. Anzi il 
Menti fu promosso a commissario. nella prò-* 
vinqia del Rubicone in compagnia dell'avrò* 
cato Oliva. Condotto cosi nel nuovo campo 
della pubblica amministrazione , provò che 
r alto ingegno non basta per governare le co- 
se degli stati 9 dove non gli si aggiunga V e^ 
sperienza , e il lungo e sottile conoscimento 
jde' pubblici negozi. l!7on è quindi da stupire 
s' egli vi sostenne una gagliardissima lotta, da 
cui rìtrsisse più di bia$imo' che di lode, spe- 
cialmente per aver, rivelati al Direttorio i ma- 
li acquisti di un astuto potente del corpo le- 
gislativo .Per lo che yeduti vani i suoi sforzi 
al l^ene,. e trionfanti- le male arti di alcuni 
ohe >ai lor vantaggi regge vanente cpS)^;, si ri- 
tarasse da, quel labirinto, i^. ritenne con $è 
altra con^pagr^i^ che quella dell' onesi;à, e deli 
r innocenza sua . Onde parlando, di quella 
ìiaova repubblica, proruppe in quella cele* 
brata sentenza già pubblicata in altre stam- 
ele ^ii^ degnissima che qmjii registri: Sognai 
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ji* essere oenuto alle nozze d' una bella e ca-^ 
sta vergine j e mi sono svegliato fra te hrac^ 
eia d' una laida meretrice • Sarebbe qui luo^ 
go a parlare d'un' altra guerra che gli fa 
rotta pel suo canto la Musogonia^ nel qualo 
erano scritte alcune lodi della monarchia e 
dell* imperadore ( V. la presente edizione poh 
X. pag. 3a3, ) • Ma perchè la narrazione saw 
rebbe troppo lunga a carico di persone ancor 
vive , stimiamo miglior consiglio il tacerla • E 
vogliamo che ci basti V averne fatto cenno 9 
perchè da queste ire e da queste battaglie co-« 
Boscasi la ragione di que* componimenti , che 
indi il poeta scrisse per sedare le grida ini- 
miche, e sono il Pericolo , il Fanatismo , la 
Superstizione ^ il Congresso di Udine ^ quella 
di Lione , ed altri poemi minori , tutti pieni 
di alte e nobilissime imagini e di stile ma-, 
gnifico , ma non lodabili nelle parti che ri- 
sguardano le rìgide ragioni dell' altare e del 
trono • Il che si dee attribuire a quella ge- 
nerale vertigine che allora involse tutte Te 
menti migliori^ ed anche a quella troppa 
paura che assa]Qi il nostro poeta in quelle ar« 
rebbiate persecuzioni . Egli intanto cercò di 
ritirarsi da ogni politico officio^ riparandosi 
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nella quiete delle lettere, e accettò la sopra^ 
vigenza nella cattedra di belle lettere in Brera 
•ccnpata ancora dal Farini, il quale già toc« 
cava il termine della gloriosa sua vita • 

Ma rovesciata in questo la francese foi^ 
tnna , il Monti seguì il Direttorio di là dal- 
l' Alpi * Si trattenne pet molti mési a Gham* 
fcery , e di là in compagnia dell' amico suo 
Marescalchi si recò a Parigi , ove stanziò fin 
dopo la battaglia di Marengo. E qui narrerò* 
mo cosa a pena credibile , cioè che in quel«> 
V infelice esilio , con poca speranza del ritor* 
aare , e fra terribili strette di ogni maniera , 
egli scrisse la cantica Mascherordana ^ e la 
tragedia del Cajo Gracco > La quale tragedia 
è per alcuni rispetti da mettere sopra 1' Ari^ 
àtodemo^ specialmente per la sua grandilo* 
quenza , e i profondi sensi , e le ricchissime 
imagini 3 se non che il fine essendo piena- 
mente^ politico, ed assai lontano dalla pre- 
sente condizione dei tempi, la ragione di quel- 
la opera si può dire per noi perduta • Alla 
Mascheroniana poi fu cagione la morte del 
crebre matematico e letterato Lorenzo Ma- 
scheroni , il quale essendo in vita ten^X) a- 
«nico del Monti , fa da lui in morte con vessi 
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Cavissimi lagrimato • Nei quali è tutto qaeU 
V andare e quella forza della Bassvilliana e 
quell' ira contro i motori dell' anarchia : e vi 
sono qne' fieri pungoli della satira dantesca^ 
ma così acuti , che talvolta V ira vi adopera 
il suo soverchio* 

Tornata la pace all' Italia , e. riordinate 
le cose della pubblica istruzione , al Monti fa 
lasciata la scelta fra la cattedra di Milano già 
sua e quella di Pavia , a cui Napoleone , sen^ 
sa conoscerlo di persona , l' avea nominato 
nel riordinamento di quella famosa Universi-* 
tà • Il Monti accettò quest' ultima per godere 
della frequenza e del consiglio di quo' celebri 
professori , e cosi lasciò V altra al suo amico 
Luigi Lamberti , letterato di bella fama • 

In Pavia a null^ altro attese che al bene 
de' giovani , che in folla correvano ad ascol* 
tarlo , e compose molte e belle lezioni , che 
ancor si desiderano alle stampe • Solo vi pub» 
blicò due prolusioni , e levò gran rumore 
q[aella contro P usurpazioni fatte da' Prancesi 
# da altri stranieri agi' Italiani ne' ritrova* 
asenti delle scienze : il quale esempio svegliò 
poscia molti altri a provare » come troppo 
spesso gP insegnati rubarono ingratamente la 
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fama degP insegnatori • Dopo ire anni il go^ 
yernatore chiamò il Monti alla capitale » e gli 
offii P officio di assessore al ministero deIlMn« 
temo per le cose di lettere e di belle arti j 
al quale officio aggiunse il titolo di poeta di 
corte . Questo titolo lo pose in d.ebito di can- 
tare le battaglie , le vittorie , le pubbliche 
feste , i trattati » gli anniversarii , le regie 
nozze y i natali , e servire ogni ordine del go- 
verno , per cui fece tanti componimenti degni 
di ricordanza , quali furono : la canzone Fior 
di mia gioQentutfi : il Teseo , azione dramma- 
tica: la Visione intitolata il Beneficio : il Bar" 
do: la Spada di Federico : Tede sul parto 
della principessa Amalia : i Pittagorici : la 
Palingenesi : la ferogamia : le Api Panacri-» 
di, e più altri , ne' quali sempr' ebbe più par« 
te il comando , che la volontà dell' autore } 
non di meno tutti riuscirono lodati , e molti 
bellissimi a meraviglia • Allora furono pur da- 
te in luce le lettere Sul cavallo alato d' Ar^ 
sinoe dirette al celebre letterato suo amico 
conte Giovanni Paradisi , lettere piene della 
più riposta erudizione latina ; e fu pubblicate^ 
il volgarizzamento di Persio , ove tentò di por- 
re quanta luce e facilità potevasi in quel 
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difficile e tenebroso poeta , e il fece , aggiun*^ 
gendovi in nota alcane assai dotte considera-^ 
zioni sovra V arte poetica . Fra le qpzali è lo-^ 
datissinio il paragone istitnito fra i tre maestri 
dello stile satirico^. Persio , Giovenale ed Ora« 
zio . 

Venne pnre dal regnante d'allora confe«' 
rito al 'Moliti il titolo d' btorìografo del re- 
gno d' Italia y accompagnato da una pensione, 
colla quale non gli fu già impòsta l'obbligo 
di scrivere la storia, ma si ToUe ilietterló , 
con un puro beneficio e senapa caricò alcuno, 
in maggiore comodilià di attendere al suoi stu- 
di poetici e filologici; a quel modo die di un 
simile onore godevano JLacine- e BoilcJau sotto 
Luigi Xiy , ed Apostolo Zeno sotto P imi^-- 
ratoré Carlo VI , senza avere scritte gianimai* 
le storie dei loro principi . Ài pari di questi 
insigni non tardò egli a produrre nuovi frutti 
d' ingegno , i quali accrebbero il patrimonio 
letterario ddla nazione ; ed uno singolarmen- 
te ne diede-, che grandementer - desiderato , 
non aveasi potuto conseguii^ ne dal gran tra- 
duttore di Ossian , né da uno stuolo di Talo» 
rosi grecisti . 

Fu dunque iiitoiHo a questo tempo che 



U poeta pose mano alla traduzione dell' llijh 
eie y che essendo uno de' suoi principali lavo-» 
ri ) stimiamo bene di raccontarne V orìgine <r 
Si derivò ella da una forte e dotta questione 
eh' egli ebbe col celebre Saverio Mattei in ca** 
sa del cardinale Fabrizio Ruffo , che quan- 
di era tesoriere di Roma adunava alia sua 
mensa una nobile corona di letterati . Soste^ 
ne va il Mattei^ non essere possibile ad italia-f 
no scrittore il tradurre fedelmente Omero. senz£^ 
cadere nella viltà : e questa opinione fu poi 
sostenuta ancora dal valentissimo Cesarotti • 
Il Monti prese arditamente a dimostrare 1' op« 
posito y o col fatto il provò , presentando 9 pò* 
chi giorni dopo ^ al giudicio dei dotri convi** 
tati la Tensione di que' luoghi appunto su cu| 
era caduta la censura del letterato Napoleta- 
no . Onde quello stesso illustre avversario fu 
costretto a confessare che egli dava le ma- 
ni vinte , e che la prova era chiarita oltre il 
suo credere . Fu allora che il mecenate Ru& 
fo e gli amici^^vendolo esortato a proseguire^ 
egli tradusse/ii ^libro I , il II , 1' Vili , il X 
e il XVIII . Ma per la varia fortuna de' suoi 
casi avendo poi dimenticato que} lavoro, il 
ripreso alfine in quest'ozio splendido dell^ 
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corte , dove odn incredibile prestezza , cioè 
in meno di dae anni , condusse quel lungo 
poema al suo termine • 

Questa nuova fatica V innalzò in gran fa-» 
ma , e d' ogni parte ne giunsero all' autore 
larghe testimonianze di lode, e specialmente 
quella del Visconti , che colkl sua perizia al- 
tissima delle greche cose giudicò questa sola 
tj^duzione esser degna d* Omero » e da ripor* 
si tra i classici a canto la veraione del Caro» 
vinto però dal Monti nella condizione della 
fedeltà ; e accompagnò questo giudicio con 
alcune critiche note , le quali mostrarono la 
dottrina e la severità di quel giudice » ÀI che 
il Monti rispose col miglior aegno della grar 
titudine dei vfsri dotti » cioè coli' andare pa« 
eientemente levando in. una seconda edizione 
le macchie che si vedeano nella prima • Per 
le quali cure or possiamo finalmente .vantar*» 
ci d' avere Omero in nostra lingua da ogni 
parte perfetto , o , come già disse il Husto» 
xidi j di possedere quell' anello che iia pienarr 
loente stretta la greca letteratura coU' italifr^ 
pa . 

AUoraqnando poi la Lombardia e la Ve* 
nezia ritornarono «otto il dominio della cata 
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d* Austria J e 1* Imperatore inviò 1' augusto 
Arciduca Giovanni a ricevere il giuraménto 
di fedeltà da queste provinole , egli scrìsse 
per superiore comando il Mistico omaggio ; 
(cantata che fu poi eseguita nel R. Teatro 
della Scala. Altra ne compose poco dopo per 
la venuta dell' Imperatore col titolo di Bitor^ 
no d' Astrea , ed una terza con quello di In^ 
n)ito a Pallade . Né vi era- fuori dA Monti 
chi potesse unire alla nobiltà dei sentimenti 
quella dolcezza di stile e queir armonia di 
parole che nei drammi per musica del Meta- 
stasio lusinga sì fortemente V orecchio , e for- 
ma la disperazione degli altri poeti • Ultim»^ 
mente trovandosi in Pesaro, e sorpreso da pe- 
ricolosa malattia ad un occhio , dettò alcuna 
poesie dotate di alte bellezze cosi di pensiero 
come di espressione , cui poscia diede in lu« 
ce sotto il nome di Sollie^ netta malìncor, 

Abbiamo abbastanza parlato dei poemi | 
or brevemente dicasi delle sue prose , in che 
ora pone singolarmente ogni cura . Ridonda^d 
di bellissimi lumi intomo 1' arte poetica I<» 
Considerazioni suUa difficoltà di ben tradurr 
re la protasi dell'Iliade , stampate in Brescia 
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(*) nell' esperimento di traduzione di que^ 
sto poema, e la Lettera ali* abate Bettinelli ; 
ma fra le altre risplendono impreMi nel jP(M 
ligrafo alcuni di§loghi aorra co«e di lingua , 
pieni de' sali urbani e delle grazie attiche dello 
stile f"^) • Sicché molti maraTigliarono delle 
]iu«re doti di questo sì vario ingegno che dal« 
la fierezza di Dante ha saputo inchinarsi agli 
scherzi ed al riso del filosofo di Samosata « 
Dal che viene una lode all' autore, che a po« 
chi anche de' più grandi è oonoessa , cioò 
eh' egli accomoda si variamente e sì propria- 
mente ai varj temi il suo stile , che le sue 
ox>ere paiono piuttosto di molti autori che di 
uno : cotanto feconda e ampia è la sua elo- 
quenza, di cui ha fatto ultimamente una pro« 
va apertissima nella Proposta di alcune cor^ 
rezioni ed aggiunte al Vocabolario della Cru^ 
ic^: operarla quale nacque come per coman"» 
do del Reale Istituto . Perchè il sapientissimq 



(*) E nella presente edizione a pag. 5. del 
voi. V. 

{^) Saranno nella ristampa della Propo^ 
sta* 

l' sditom 
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Governo Lombardo a quella illustre adunan* 
sa de' ^rimi. sapienti d'Italia avendo ordinato 
che si occupasse della rifonna del Dizionario 
IN^azionale , fu il Monti pregato dai suoi col* 
leghi a pubblicarne le sue osservazioni. Egli^ 
docile a si glorioso invito , lo eseguì , e chia« 
mò compagno alla fatica il conte Giulio f er«i 
tijsari suo genero • 

Dal fin qui detto raecQgliesi che a qne^ 
tt' uomo r Italia debbe in gran parte la mi- 
gliorata condizione delle lettere e degli studi, 
perchè tutti concedono che tre beni grandis- 
simi egli ha prodotti : i.^ rialzando gli altari 
di Dante coli' esempio delle due cantiche Bas» 
tvilliana e Mascheroniana , per cui le poesia 
Aroa^che e Frugoniane hanno ceduto il luo** 
f o a quella virile e filosofica poesia antica s 
A.^ donando all' Italia V Iliade , e tornando 
V amore del semplice e del sublime eh' erasi 
perduto per quello del concettoso e del tur« 
gido ; 3.^ restituendo la lingua al governo dei 
coli letterati della intera nazione. Se non che 
noi udimmo il Monti più volte con nobilo 
adegno rifiutare per sé il pieno di questa ul- 
tima lode y e apertamente protestarsi che il 
più si dee concedere ai due Trattati del 
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Perticali , inseriti nel primo e qnarto volume 
della Proposta, Puno sugli Scrittori del trecen» 
io j V altro in difesa di Dante e del suo li' 
irò del Yulgab^ Eloquio 3 trattati che per 
^tezza di sentimenti , per isquisitezza e- ma^ 
gnificenza di stile congiunta ad una forza in- 
vitta di ragionare , meritarono al giovine au-* 
tore , troppo presto dalla morte rapito all' a« 
more dei buoni ed alla gloria dell' Italia , il 
concorde e giustissimo grido di scrittore ma^- 
raviglioso • 
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V EDITORE 
A CHI LEGGE 

JLlà TtTiri<iA9C è .un poema dì monsignor 

Pirker , il quale gareggia in bellezze coi pih 

nobili componimenti poetici della Germania . 

L' episodio di Matilde e Toledo costituisce 

uno degli sfuarci pia interessanti di questo 

poema . // signor cav, Andrea Maffei ne recò 

già in italiano una parte ; e piacque di' poi 

al signor cavaliere Monti di tradurne alcun' 

altra come si vedrà dai volgarizzamenti che 

io qui appresso riproduco , nella guisa che 

praticarono lo scorso anno, nella loro raccolta 

di varie delle opere del Monti, i signori An* 

tomo Fortunato Stella e figli di Milano. Ma 

non credo dover tralasciare di aggiugnere in^ 

sieme V articolo della Biblioteca italiana « nel 

quale annunziandosi la traduzione del signor 

cav, Maffei si passa a render ragione anche 

della macchina dell* intero poema , col di" 

chiararne i maggiori particolari : imperocché 

i colti leggitori non potranno non prendere 

da esso un più vivo lume a conoscere il me* 

rito del poema , non che i pregi dell' episo^ 

dio di Matilde e Toledo . 

MowTi Voi. Vili. 3 
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id ecco r animosa oste di Carlo 
Afferrar tra gli applausi e 1' esuftanto 
Tuon de' bellici bronzi alla ridente 
Parténope. Il clangor delle guerriero 
Trombe ne' generosi animi accende 
Il desio della pugna e del tragitto » 
Che gran tempo anelar. Come una torma 
Di provvide formiche, ove la dura 
Orma d'inopinato passeggero 
T7e scommetta la bica, entro il pineto 
Brulica costernata e si raffretta 
Con sollecita cura alla difesa 
Delle sparse reliquie e della casa 5 
Così tumultuando una stipata 
Moltitudine accorro alla marina, 
£ ministra coli' arme impeto e forza 
Ai tre mila animosi» a qui supremo 
Duce è Toledo. U giovinetto eroe. 
Del magnanimo Federo inclito figlio. 
Chiuso nel suo dolor, più non apria 
L' alma trafitta da segreto strale 
Alle lusinghe di mortai grandezza. 
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• 

ÌPerocchè 9 consolato d' ogni gioja j 
Strìgnea pur dianzi avventurose nozzer 
Golia bella Matilde , .unica prole 
Al rettor di Salerno , e d' ogni santa 
Virtù ricetto. I due sposi felici^ 
Dal cittadino fremito fuggendo, 
Kiparavano uniti alla quiete 
Dell'avito castello, e ne' ridenti 
Deir amena Calaur'ia silenzj 
Traean ore dolcissime d' amore. 

Colle braccia conserte in amoroso 
Nodo gli avventurati ivano un giorno 
liungo il fiotto ' del mar , cui la perenne 
Di frutteti e d' arbusti ombra consola. 
Il ceralo increspar della marina. 
Carezzato dai zeffìri e dipinto 
Di verde^aureo color, tutto ridea 
Nulla luce cadente, e la solinga 
Melodia del notturno usignoletto 
Salutava del Sol V ultimo raggio. 
Inosservato intanto Ugo segui^^ 
£' orme dilette. Il pio servo fedele 
Baffrenava non lungi i tenerelli 
'Tralci colla verbena e col ritorto 
Salice ai vigorosi olmi mariti. 
Stanca la giovinetta al verde mai^ 
Affidava le membra in sicurtate; 
£ cogli omeri volti alla marina 
Spiava il suo fedel, che per la densa 
Frasca inoltrando raccogliea dal cedro 
Le più soavi e più mature poma. 

Misera! che riposto in fra gli scogli 
Della sponda, romita , e ^alla lenta 
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Ginestra e dalle folte alghe coverto^ 
Si celava Dragutte, il violento 
Fredator dell' Oceano, e su la brana 
Sua, capitana il fosco aere attendea; 
E mentre alla più densa ombra del bosco 
Gogliea Toledo il frutto aureo del cedro, 
Della nave sbucò con improvvisa 
Mano d* armati , strascinando a forza 
Quella gentil , di subita paura 
Muta e malviva^ e come in oriente 
Sbucano d'un oscuro antro segreto 
Le fameliche lupe, e le crudeli 
Ugne spiegando, arrestano la fuga 
Di mansueta antilope, che cade 
Senza mettere un gemito, un singulto J 
Così quell* indifesa giovinetta 
Cadde senza lamento entro la nave* 
Dell' orrendo spettacolo s' avvede 
Il buon servo fedele, ed accorrendo 
Oou altissime grida alla marina, 
S' abbandona neir acque, indi com' era 
Notator vigoroso, apre e combatte 
Con V una mano 1' affollar dell' onde , 
£ stringendo coli' altra una pendente 
Gómena , vi a' avvinghia , e su la prora 
Balza d' un salto. Il rapitor distrinse 
Per tre volte 1* acciaro , e per tre volte 
Gli afuggì, nell'accolta ira, di mano. 
Ma da tanta pietà quella spietata 
Mente commossa, temperò lo sdegno, 
£ perdonando le canute chiome. 
Lo francò della vita, e lo dispose 
A rivocar nella svenuta donna 
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"Le potenze dell* anima smarrite. 

Udì le disperate urla del vecohio 
Il tradito signore , e ru'inando 
Alla vedova spiaggia , e fìeramenta 
Sollevando la voce , ampio tesoro 
Promettea pel riscatto. £ già redenta 
Dalle offerte ricchezze, egli sperava 
Rivederla, abbracciarla, e gli parea 
Già divolgesse la fuggente antenna; 
Ma ruggendo ingrossò per subitane 
'Impeto r onda , e le gonfiate vele 
Rapide dileguare alla sua vista, 
Come dilegua un bianco nuvolette 
Per gli azzurri del cielo ultimi seni. 
E già r alterno variar dell' astro , 
Che di modesto albór la notte allegra, 
Rinnoveljava dell' argenteo corno 
Sette volte la luce, e vanamente 
Per le vicine barbare contrade 
Pi Matilde ei chiedea; né per compenso 
Di larghissimo prezzo unqua gli cadde 
Di spiarne i vestigj. Alfìn la nube 
Che r infelice suo caso copria 
Il pio vecchie disperse. Ugo segreta 
Voce gli die, che in Tunesi costretta 
Del feroce Dragutte alla possanza 
La sua donna ^eroea, che già matura 
D'un pargoletto, in breve ora di iQadre 
Si dorria, sventurata! al care nome, 
Che pativa ineffabili sciagure , 
Fuor di tutta speranza e di soccorse. 

Alla fiera novella impallidiva 
L' infelice matite 5 e per le vene 
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£ per V ossa diffaso un brividio 

Lo striffnea lungamente. Or 1' oricalco 

Tona nella sopita anima sua , 

E del prisco valor desta le fiamme. 

Con accese pupille c^li s* avanza , 

£ raccoglie i guerrieri e ì naviganti , 

Disegnando lor veci, entro le navi. 

Ma più mai non udrà del}a festante 

Turba V applauso , nò più mai la fronte 

£ le care pupille e il sacro acciaro 

Bacierà deir amato genitore I 
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tieve in aria poggiando il Saladino 
Già si partiva, e volgea seco il come 
Ai captivi recar pronto soccorso. 
Batte in questo pensier rapide i' ali ^ 
£ diritto di Tunisi discende 
Nelle vie popolose. Ivi dinanzi 
All' empie soglie di Dragutte assiso 
Ugo si stava; e gli piovea dagli occhi 
Tacito il pianto : perocché novella 
Lieta insieme e terrihile correa. 
Che davanti a Goletta era comparso 
"Coir esercito istrutto il sommo duce* 
£d ei servo fedel, dai vigilanti 
Di Dragutte satelliti accerchiato, 
Non Kapea modo di tornar Matilde 
Salva in braccio a Toledo. Al veglio aiSitto 
Stette suKcapo la grand' Ombra, e in queste 
Dolci parole a consolarlo prese: 

Leal servo , tu piangi , e non sai come 
Ridurre in salvo al tuo signor la sposa. 
Della patria e del cor dietro alle sante 
Voci , egli move le ferriere insegne 
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A rftequistàrsi col valor del brando 

L' adorata consorte. Ascendi il giogo 

Dell' Oli^eto, ed il rimoto speco 

Del solitario pesca tor ritrova 

Che la patria fuggì , 1' alma percosso ' ' 

Da profondo dolor. Molte ivi sono 

Le grotte , di famosi eroi sepolcro ^ 

Quando intera la gloria di Cartago 

Di meraviglia 1' universo empiea. 

Vola > e in una di quelle , allor the al meseo 

Del suo corso sarà la notte amica, 

Libera per inganno avventuroso 

Sò-inga Toledo al sen la sua diletta» 

Disse: ed il veglio supplice levando 
Al ciel lo sguardo e le tremanti palme^ 
Lieto rizzossi a far pieno 1' effetto 
Della comparsa vision che franca 
Gli promettéa Matilde. Sconosciuto 
A lui r austero pescator non eraj 
Che alla sponda del lago sotto 1' ombre 
De' susurranti olivi la tenebre 
De' sepolcri abitava , ed alle porto 
Della città sulP imbrunir solea 
Recar degli inescati ami la preda. 

Per sentieri di rade orme segnati 
Frettoloso ei montò con afiannata 
Lena alla bocca dello speco: e sotto 
La scogliosa sua volta al primo ingresso 
Sovra letto giacer d' arido muschio 
Vide atteggiato di dolor profondo 
L' infelice straniero. Era costui 
Di generoso sangue in Francia jnato. 
Mentre degli anni suoi Boria 1' aprile ^ 
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Giovinétto genta ne' dolci affetti 

Vivea beato di promessa sposa : 

Beato ancor pel vanto d' un amico 

Ch' egli avea per fedele a tutta prova ^ 

Tal che in Serrarlo caramente al seno 

Per doppio gaudio si tenea felice. 

In (piesto mezzo imperiosa all' armi 

La patria lo chiamò. N' udì 1' eroe 

Lieto la voce, é la segu^. Nel duro 

Ludo dì Marte già per molti Soli 

Avea sudato, già fregiato il petto 

Di belle cicatrici , e adorno il orine 

De* ben mertati allori , in mezzo ai forti 

Del suo valor compagni, alla natia 

Terra, sull' ali del desio volava. 

Giunge il misero e vede (ahi vista ! ) ali* ara 

Fra festevole turba incamminarsi 

L* infida^ amante a dar ebbra d' amor© 

La man di è^osa allo spergiuro amic9. 

Gelò d* Orrore-' a' tanta tradimento' * 

Lo sventurato, e rotta la festiva 

Galea , fit]ggTi precipitoso e corse 

Incognito a cercar sott* altre stelle 

Un sepolcro e la pace. Ahi vana speme! 

Nel veleggiar la sicula marina 

Fiero corsal 1' afferra , ed in caténe 

A Tunisi lo traggo. Ivi pietoso 

Rispettando il pirata il fato acerbo 

Dell' illustre infelice ( e che non puote 

Anche in barbaro core il sacro dritto 

Della sciagura ! ) , a scorno della tanta 

Sconoscenza di quei che avea più cari^ 

Sciolse i suoi -ceppi e in libertà lo pose* 
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Ma ne' profondi abissi egli del petto 
Cupa tristezza e orrore alimentando 
Contro il patrio terren , fé' sua dimora 
Una tomba. Appressollo Ugo 9 e con roce 
Cherìn tiolce suono al cfbr scendea gli diisser 

Uom di sventura, ti conosco f il tuo 
Nome è Currado. Tu, fedel di Cristo, 
Non seguisti deli' arabo profeta 
L' empia setta e P error ; quindi siccome 
Suole avvivar la susurrante pioggia. 
Le languenti campagne a primavera, 
Così pietà de^ mali altrui con gioja 
Tutta celeste recberà conforto 
Al tuo cor lacerato, e la divina 
Misericordia che ha sì larghe braccia 
£ tutti a sé ne stringe e ne governa. 
Ti darà pace un giorno e guiderdone. 
Or odi un duol che il tuo vince d' assai. 
Real donna rapita al più valente 
De* cristiani eroi fra le catene. 
Misera ! geme del crudel Dragutte. 
Hai tu de' proprj mali in cor la spina ? 
Sofferendo con fronte a Dio sommessa. 
Giustifica, uom forte, le segrete 
Yie dell' eterna provvidenza : ascolta 
Dei tuoi fratelli il pianto , e nell* altrui 
La pietà farà dolce il tuo dolore. 
Odi adunque. Per P onde a noi s' appressa 
Con numerose vele la possanza 
De' Fedeli a strappar vittoriosa 
Dalle mani lo scettro al rio ladrone 
Che ad Assano il rapì. Di liete grida 
Udrai tra poco risonar le prode, 
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Udrai l'alte parole „ Vi sovvenga, 

y, Gampicui di Cristo, della patria, e tatti 

,, Liberi siete, „ De' fratelli adunque 

Vola al campo, e al magnanimo Toledo 

Dirai, che quando in cielo alta la hina 

Diffonderà sul volto della notte 

n suo tacito lume , Ugo trarràgli ' 

A salvamento in tenebrosa tomba 

La sua Matilde. £ a lei tu poscia il caro 

Sposo nell' antro della selva adduci. 

Disse: ma quegli, taciturno e rìgido , 
Come rupe di gelo la cui cima 
D' orrende nevi eterne s' incappella y 
Immobile giacca. Prode infelice, 
Riprese il veglio, il decim' anno or volge 
Che lungi dal natio dolce terreno 
Meni i tuoi giorni nel dolor. Disperso 
Fu r avito retaggio , e tu. non puoi 
Ritornar che mendico al patrio tetto. 
Ma se t' arrendi al mio pregar , Toledo 
Riconoscente largirà tti immensa 
Ricchezza, e lieto tu farai rìtorno 
Al paradiso del paterno nido. 

Ma più che mai terribile ed immoto 
Nel suo silenzio persistea quel fiero. 
AUor, versando un rio di pianto il vecchio,* 
Gli abbracciò le ginocchia, e con tremante 
Voce sommessa prorompea: Currado, 
Non amasti tu mai ? — - Fulmine al core 
Del taciturno eroe fur questi accenti. 
Ratto in piedi balzò , feroce intorno 
Aggirossij e parca torvo guatando 
Sbranar volesse il supplice canuto. 
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Ma dì quel pianto alfin la dolorosa 
Vista il commosse, e la clemenza .eterna 
Che de' mortali il cor guida , siccome 
Onda di rivo, in lagrime pietose 
Sciolse quel core, che il dolor per lungo 
Volger d' anni indurato ebbe e precluso 
Alla dolcezza d' ogni bel sentire. 
Gli uscian per gli occhi due lucenti fiumi 
Bi scintille ; afierr^ d' Ugo la destra , 
£ , Vincesti , gridò : tutto a' tuoi cenni 
Eccomi pronto. — AUor ratto il buon veglio^ji 
Per la salvezza di Matilde aprendo 
L' ali alla gio^> si partì. ...,.** ^ 
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.entre ognun si raccoglie, anni fremendo y 
Al suo vessillo, il perfido Dragutte 
Tutto solo e turbato alle segrete 
Stanze ne vola di Matilde. Ahi lassa! 
Quanti affanni in quel cor! Siccome rosa 
Cui del ridente aprii V aura accarezza 
Dilatando del vivo ostro natio 
La meraviglia, un tempo ella fu lieta; 
£d or, qual giglio a cui la brina uccide 
Le più tenere foglie, il delicato 
Vezzo languisce di aue forme, e morte 
Anzi tempo le coglie. Il di funesto 
Che dall' amato sposo la disgiunse , 
Non antivide, ohimè! la dolorosa 
De* futuri suoi danni il più crudele ; 
All' infermo simil che nelle vampe 
Della febre affatica di fantasmi 
Spaventq^ la mente, e non sa quanta 
Piena di duol 1' attende risoluto 
Da quell' incendio , ed in letal gittato 
Affannoso languor. Venuta in forza 
Di Dragutte la misera^ tremando 
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Già 6eco presentia I' orrendo estremo 
Del dlsonor. Ma quando il sozzo labbio 
Del Barbaro^ ladrou le fé' palese 
Il turpe degli ardenti occhi desio ^ 
Annunziando che, deposto il peso 
Del casto grembo , all' abborrito onore 
De' suoi talami assunta ella saria , 
Dal suo petto spari l' ultima speme , 
Ultima «tella in tempestoso cielo. 
Terribile s' aperse al suo pensiero 
Un abisso; arretrossi inorridita. 
Né di subite lagrime un torrente 
Potè del petto allev'iar la pena. 

Parte udì , parte vide Ugo P ambascia 
Di Matilde novella. Il cor gli strinse 
Pietà profonda ; ma di accorta calma 
Velò V intemo affanno , onde privata 
Dell' ultimo sostegno non rimanga 
La vacillante pianta tenerella. 
. E già di Carlo 1' aspettate vele 
Con tutta la grand' oste poderosa 
Fan di Goletta biancheggiar le prode. 
Del buon servo agli sguardi più serena 
Parve allor 1' aria , più raggiante il sole > 
Più fiorita la terra. In quel repent^ 
Impeto di piacer, vola a Matilde 
£ grida: Il ciel ti benedice: allarga 
Alla^ speranza il cor, leva la fronte. 
Sgombra la nube che la cinge» Immenso 
Esercito Cristian sulle vicine 
Onde è comparso ad atterrar V iniqua 
D' A'iraddin pos8anza.#£ dove suona 
Della vittoria il grido > e i generosi 
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Al campo invita dell' onor , chi puote . 
Dubitar che d*" Italia anco gli eroi 
Non accorrano pronti, e innanzi a tptti 
lijiagnanimo il tuo sposo, il tuo diletto? 
Non r odi tu ? non T odi che da lungi 
Grida: Fa cor, Matilde, ecco Toledo? 
Oh celesti parole! Oh pos3an elle 
Neil' abbattuto petto ravvivarti 
La speranza e il coraggio. Anco al dolore 
jÈ segnato il confin. Nella dolcez2» 
Che ricongiunti vi farà beati , 
L* eterna Provvidenza la corona 
Alfìn vi porge de' soflerti affanni* 

Attonita dapprima , indi sdegnosa 
Del buon vecchio raccolse V esultanti 
Voci Matilde: perocché trascorse 
Le temette in ischerzo inopportuno. • 

Ma come di si lieto avvenimento 
Agli occhi suoi la verità rifulse. 
Dal seggio si lanciò^ sulle tremanti 
Aperte labbra si smarrì la voce , 
Mosse attonita il passo , indi ristette ^ 
E colla mano il palpitante seno 
Premepdo, il pianto riapri la vena. 
Oh che veggo ? Tu piangi ? ( Ugo interrappe 
Meravigliando ) volentier ben io 
Assentito t' avrei d' un lagrimoso 
Kivo lo sfogo: che l'amaro peso 
Del cor nel pianto si fa dolce e lieve^ . 
Ma queste che tu versi , oimè ! non sono 
Lagrime di piacer, quale io sperava 
Ahi vanamente! No, noi aon (rispose 
L' infelice ) : le lagrime son queste 
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Del dolor , e V estreme , o mio fedele. 
Ve4Ue asciutte. Rivedrò 1' amato , 
L* eternamente amato ^ e i voti miei 
Tutti fian pieni ov' io compia quest' uno 
Di spirar sul tuo petto, o mio Toledo. 

Oh che di' tu P ( soggiunse singhiozzando 
Il h'uon canuto ) e chi ti pon sul labbro 
Queste di morte orribili parole? 
Gessa par dio: fra pochi istanti è vinta 
Ogni sventura, e voi «ereni e lunghi 
Trarrete i giorni infin che nel riposo 
"Di miglior vita v'addormenti il cielo* 

Scosse il capo la donna , e in questi accenti 
Mesta riprese :' Come la colomba 
Colta ed uccisa da crudel saetta 
Lascia vedovo il nido, a simil guisa 
Dal deserto. m\o cor fuggi per sempre 
Della speme il conforto, e più non toma» 
Poscia U guardo in pietoso atto levando - 
Sclamò: Signor, sia fatto il ttt> volere. 
£ sì dicendo da' bei rai più larga 
Delle, lagrime sue 1' onda scorrea. 

S' ode in questa un fragor . Precipitoso 
Come demonio innanzi a un Serafino 
Le si presenta il fìer Dragutte, orrendo 
Più che pria per la piaga onde poc^ anzi 
Di Toledo il valor P avea percosso. 
Tremò la meschìnella, e colle mani 
SU fé' velo alla faccia. Ed ei la voce - 
Con feroce sorriso alzando , Oh ! disse , 
Tu piangi 9 ed hai vicino il tuo diletto ? 
Io nella mischia 1' ho ferito al tergo $ 
E spiccato gli avrei dal bu^to il capOf 

MojNTi Voi. Vili. 4 



E gfttato h' tuoi pie , se alla mia spada 
Non r involava una codarda fuga. 

Un' infiammata porpora coperse 
A quella mite sofferente i gigli 
Delle tenere gote. Ella che prima 
Gli occhi a terra volgea pietosamente 
Pi lagrime ripieni, or li rialza' ' 
Di nobile disprezzo sfavillanti 
Gontra il tiranno in atto altero, e tftOfo' 

In più furore il barbaro s* accese. 
E ti credi , gridò , forse ne' tuoi 
Vaneggiamenti, che ajfìn vinto io debba 
•Alla tua Croce soggiacer ? Superba 
Stolta credenza ! Ove ciò pure avvenga , 
Pria che Toledo a me ti strappi, io stesso » 
n giuro, io stesso di mia man ti sveno. 
Disse, e ratto partì. Nel suo fedele 
Fiso gli occhi Matilde, e al ciel levando 
Affannosa le palme , Oh dio ! proruppe , 
Dal ferro d' uff ladron ferito a morte ! 
E ferito alle spalle ! ahi the m' è tolto 
Sul suo labbro esalar 1' anima mia ! 

Guatossi Ugo d' intomo, e in suon somihessOy 
Non dar fede , le disse , al menzognero. 
Se appressato si fosse al fulminante 
Braildo del tuo signor, sarebbe ei vivo ? 
Fa cor : s' appressa della luna il pieno , 
Che a te propizia , per sentieri ombnosi 
Verso V antro del bosco p la tua fiiga 
Illuminar dovrà : poni ogni tema. 
Pronto è il battello che di là dal lago 
T' adduca in salvo fra le aperte braccia 
Di Tokdo. •— E tu 9 disse intenerita ^ 
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Tu lascionni vorrai, servo fedele ? — 
Girò quegli confuso il guardo intomo 9 
Poi riprese sommesso : In ogni lato 
Vegliar non vedi del tiranno astuti 
Esploratori P Ad ingannarli io resto 
Fino al seguente albór: poscia di cheto 
Ti seguirò. Si disse; e frettoloso, 
Cagion fingendo di diversa cura, 
Involosstf Tremonne ella 4. e ristette* 
Di quel fido il magnammo disegno 
pia divinato avea nel suo segreto» 
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XJ oscuro Tel copria la notte il mondo > 
Xa da gran tempo sospirata notte 
Del bello istante cheta annunziatrtce , 
Che della tonda luna al raggio amie» 
tfì cara libertade e di celeste 
Gaudio in Matilde area messa lusinga. 
O sventurata ! Quell' istante giunse. 
Ma ratto il gaudio dileguossi in pianto» 

Per ombroso y'ial di bel giardino 
Di torreggianti mura incoronato » 
Che sino al lago si stendea, soletta 
Nella dolce quiete della sera 
Solca prender Matilde alcun diporto 
Alla triste sua vita. Ivi piangendo 
Confidava alle piante i suoi martiri; 
£ le piante parean alla meschina 
Conforto susurrar. Narrava ai fiori 
liO sue sventure; e le copiose stiUe 
De' begli occhi cadean lucenti in seno 
Ai calici odorati. U suo lamento 
Somigliava la voce a primavera 

Di Filomepa, i&Jl' imbninir ^essuno 



GAITTO OTTAVO 59 

Quel viale appressar s* ardia , temendo 
Pena di morte. Il solo Ugone^ in cui 
Più che in altri «Dragut te avea fidanza^ 
Tigone ei solo in sicurtà potea 
Approssimarsi alla solinga afflitta*' 

Poco prima vicino alle temute 
Mura contesto avea poveramente « 
D'odoriferi giunchi una capanna 
Un pescator. Ne' placidi sereni 
Della notte tirava egli per l' onde 
In gran giro le 1;«ti alla guifiszante 
Barca seguaci^ e nel mattino appresso 
Del tremolante lago in sulla riva 
Vendereccia esponaa la scarsa preda 
Lodandola a gran voce. A quella parte » 
Senza dar di sé stesso alcun sospetto 
Currado ( il mesto forestier nomato ) 
Sollecito asciugò quel dì le reti 
Stese davanti ad un portel, cui dietro 
A folti arhusti ascoso i vigilanti 
Occhi d' Ugo spiando avean scoverte. 
Con ansioso cor quivi Currado * 

Della fuga aspettava e dell' ardito 
Liberamento l'ora. E in «questa attesa 9 
Ecco che alfin l' Imano , il melanconico 
Dell' ore banditor , quella che tanto 
Fu* desiata , in rauca voce annunzia 
Dal Minareto. Udendo il calpestio 
Del già vicino Ugon, forte tremava 
Matilde, e in sé dicea: Deb perchè tanta 
Questo misero cor mi balza in seno? 
E colla man premendolo, fuggente 
Guatava9i d'intorno^ Indi^ l^yando 
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Supplici i rai pregò dal core ^ e disse: 
Lascia , pietoso Iddio ^ lasciai che questo 
Sii si spezzi sul petto al mi» Toledo. 

La prese Ugo per mano , e cheto cheto 
Fra gl'intralciati lo'huscoli al nascoso 
Portello la guidò, cauto V aperse , 
E qui le esdde alle ginocchia, e in lun^o 
Affettiioso bddo in sull' estremo 
Dell' ondeggi^ante gonna , il labbro impresse. 
Di mortale pallor tinta Matilde 
Singhiozzando pose sulla canuta 
Testa del ve^io la tremante mano; 
Ma dir parola noki poteo. Die segno « 
Il buon serro alla fuga, e«i ritrasse; 
Né di sue larghe lagrkne scorrenti 
Giù perule gote s' avvisò persona. 

£ già piena la luna in Oriente 
La luce alzava diell' argenteo disco , 
Quando Dragùtte a rapido ritorno 
Il suo sbuffante corridoi* spronava. 
Bisonante nell'arme il fier si gittU 
Giù dalla sella , e in tuon che fea le tolfe 
Rimbombar del castello', Ugo, egli grida ^ 
TTgo! passeggia la tua donna ancora 
Lungo il viale a suo diporto? Guai, 
Insensato custode , oh guai se ,i^ fresco 
Spiro dell' aria vespertina a lei 
Porta offesa , ^ed . a me spiacenza ed ira^ 

Muto gli fece di seguirlo un Cenno 
n eoraggioso antico, è lungamente*' 
A bello studio pe' sentier giraiido 
D^la folta boscaglia, al varco, chiuso 
I^^ cespugli , arrivò , iaa tardi aseai* 
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Si volse alloiii*, e sì parlò : L' eterna 
Misericordia m' additò la via 
Di salvar la gran donna al mio signore: 
Su veloce battello essa è fuggita ; 
E in questo plinto 1' adorato sposo 
Sulle braccia la^porta al patrio lido. 
Ore nel gaudio ci' un ^eato amore 
E P indegno suo ratto e P abbonita 
Del rapitor terribile presenza ' 
Obbl'ierà. T^ infuna ades|c%«ei#^vudo ^ 
Quanto più sai. Qui stassì ^^ davanti ^ 
Volontaria la vittiaiji ^ ettien ^ema. 

Disse , e cadend» .sui ginocchi p il collo 
Presentò» Giubilava ik generoso 
Cor nel trionfo di sua salda fede, 
£ membr^ndo esser quelfe il santo loco 
Ove il manto dell' angiol che partiva 
Fu da' suoi baci impresso , entro il pensiero 
Vede» òeU'd, la morte e sorridea. 

Senza parola, senza moto il fiero 
Tiranno ii^ Ugo tenea fisso il guardo , . 
Ne' sembianti convulso. A grado a grado 
Scoppiò V interna rabbia , e al furibondo 
Si tremavan le membra , che 1' orecchio 
Non che 1' occhio il tremor n* avria sentito. 
De' suoi denti sonava orrendamente 
Nel folto bosco lo strider. Proruppe 
Finalmente , non* g'ià co' fulminanti 
Tuoni dell' ira , ma con altri ancora ' • 
Più spaventosi, e freddo e torvo e truce 
Cominciò : Sciaurato I e qual ti prese 
Speranza? Per le man tu di Dragutce 
Onorato morir? Pensiero umano 
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Immaginar non può 1' orrendo scempio 
Che a te riserbo , traditóre. — - £ in questa 
Yélooe e ansante si partia. Ma tosto 
Delle catene ponderose il suono 
Strepitoso s' intese. £ mani e piedi 
Ai carnefici offerse ^Lsorridoi^ te 
Eroico veglio. Con riguardo quelli 
Avvicinarsi ; e il trassero ne' cupi , 
Di morte albergo , sotterranei pozzi. 

La mite intanto fiiggitiva , occulta 
Da folte reti 9 «i*giacea n«l fondo 
Della volante ciAba*, e fiso il guardo 
Nel dolce raggio della «luma, i duri 
Di questa vita affanni se poco a poco 
Dileguarsi sentia. Come nocchiero 
In lontane e crudeli onde sbattuto ^ 
Se traverso alle nebbie mattutine 
Foco al sole duranti il porto vede. 
Tutto s' allegra > e i corsi rischi obbUft i 
Cosi Matilda in dolce estasi i rai 
Volgeva al regno dell* eterna pace^ 
•£ r armonie celesti in un soave 
Silenzio risolute il cor gustava 
Col gioir che si sente e non si vede. 

Tolta all' artiglio del tiranno , e giunta 
Alla sassosa riva, uscia Matilde 
Del barcollante navicel. Compreso 
Di riverenza in lei fissava il guardo 
Currado, e di veder pareagli cosa 
Tutta del ciel : cotanta dell' eccelsa 
Tua consorte, o Toledo, era in quel ponto 
La maestà, la grazia, il portamento» 
Verso I4 bocca dell' aperto speco 
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Per la scoscesa semita a fatica 
Traea la donna il delicato fianco. 
Si che spesso sostar le fa bisogno 
Soffulta al braccio del fedel suo duce. 
Che con sacro rispetto iva al suo lato. 

Gimiti alla grotta, nel quieto seno 
E spazioso di quest' antro , ei disse : 
Fa di prender riposo. In breve tempo 
D* amor sull' ali a te verranno il tuo 
Magnanimo consorte, e tu beata 
A gioja il seguirai piena e infinita. 

Leve quella i begli occhi un' altra volta 
Di lagrime suffusi, e riferendo 
Dall'altare del cor grazie al Signore, 
Giù nell' antro discese. £ cespi e ssolle 
E frantumi di rupe accortamente 
Ammucchiò 1' altro innanzi alla caverna ^ • 
E di verdi arboscelli un denso intreccio 
Piegò tovr' essa , acciò che d' ogni parto 
^L' occhio sfìiggisse di nemica spia. 

Finito questo , pe' sentieri ombrosi 
Del susurrante bosco annunziatore 
Vola a Toledo della salva sposa* 
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[e infiammate pupille alza ToledoT 
Al divino conforto , che , V angoscia 
Commiserando dell' aflitto eroe , 
Gli diffonde nel petto una dolcezza 
Di balsamo celeste. Egli s' accampa 
Co' suoi fidi guerrieri alla marina ^ 
E come alla quiete , al riposato 
Porta nelle procelle della vita , 
Si rivolge alla rupe ove soggiorna 
L' amorosa stia luce. Così quando 
Presso la fine de' suoi lunghi errori » 
Inopinato turbine combatte 
L' atterrito nocchier y mentre V orrendo 
Fiotto sul capo suo mormora e rugge, 
E il fremito dell' onde e la paura 
Bella morte U> preme , egli all' amica 
Lampa del faro, al naufrago naviglio 
Unica speme, le pupille affisa. 

Ma, tu, Matilde, ohimè! tutto Tamaro 
Calice degli affanni ancor non bevi. 
L* altissimo fragor de' bellicosi . 
Concavi bronzi ^ il sonito dell' arme ^ 
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Il fremir de' cavalli e le inceesantl 
Scorribande che intronano le mute 
Latebre della rupe non per anco 
Sgomentano V estrema ora di morte 
Alla misera donna, e non ancora 
PeHe ciurme feroci il giuramento^ 
1/ ululato de' vinti e V indistinto 
Gemito de' cadenti e de' morenti 
La conduce a tremar per ogni vena; 
Alla, stupida pietra, alle deserte 
Yolte delia spelonca ella palesa. 
Da mortai non udita, il suo dolore. 

Occulta a tutti per V attenta cura 
Del suo fedel , 1' afflitta ivi ripara 
Sulla vile gramigna, e la circonda 
Della notte deserta il muto orrore. ' 
Alto duci, tema e disperanza il petto 
Duramente le scempiano e n' aggelano 
Ogni fibra, ogni moto. Ella sovente 
Sviene e cade, e più fiero risensando 
La travaglia dolor. Deh chi soccorre 
La sconsolata in questo ultimo pianto ? 

Ed ecco per lo bujo antro librarse 
Sul capo alla dolente un gran fantasma j| 
La superbia di Roma , 1' aiiimosa 
Madre de' Gracchi. Il solito macigno 
La ricevette permanendo unito,. 
Come riceve nitido cristallo 
Baggio di sole. La gran larva inchina 
Alla pietà del femminil lamento 
Attonita i vaganti occhi rigira, 
Sperando ivi traesse un qualcheduno 
Pietoso e soccorrevole 3 ma vana 
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La speranza forno: mute del giorno 
Erano V opre , la città remota , 
Derelitta fa selva. £]la, siecome 
Magnanima ed avvezza alle sventure 9 
In atto di soccorso le ginocchia 
China , e sostien pietosa all' infelice 
L' amato capo ornai grave di morte. 

Ma (piella, oppressa di subita doglia. 
Spone dal grembo il faticoso incarco, 
E cosi vinta nel dolor com'era. 
Al petto ansio lo preme, ed in devota 
Atteggiamento il Trino-Uno invocando. 
Della sacra lo asperge onda lustrale. 
AUor di più profonde orme di morte 
Le si stampa la fronte: ì moribóndi 
Lumi solleva; e il cor più e più lento 
Batte , e già posa. Allor dall' affannato 
Terreno ingombro V Angelo di Dio 
La beli' alma discioglie. £lla sospesa 
Sovra 1' ali d' amor , pria che il gran volo 
All'amplesso divin la ricongiunga, 
Volge r ultimo sguardo al suo^ mortale 
Carcere, ond' esce allegra pellegrina, 
E vede ed ode sulla nuda pietra 
n digiuno fanci^ che vanamente 
Chiede gemendo il fonte della vita ' 
Alla gebda poppa. A quella vista 
Piovve dirotto della madre il pianto. 
Ma pianto di dolcezza ! te beata. 
Questo succiso tuo germe gentile 
Dilaterà le benedette foglie 
Nei giardini di Dio, fatto immortale 
Di bellezza impassibile ! Soave 
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^ome titggio di sera infra V esangui 
Braccia ei tramonta, è la seconda yita 
Tntto il rinnora di celesti rai. 
Così divampa rapido 1' asfalto 
A cui della morente esca trapassa 
Poca favilla a suscitar le forze 
Del sopito elemento: indi siccome 
Due chiare onde gemelle d' una fonte 
Derivate ad un tempo ed avviate 
Per diverso cammino alla discesa ^ 
Preci{>iti dall' alto si devolvono 
Giù per lo clivo, che fiorito e verde 
Educò tra filari il fontaniere, 
E gorgogliando celeri s* affrettanor 
À riunir le chiare acque divise; 
Così la rinnovata alma del figlio 
( Oh dolcezza ineffahile ! ) s' aggiunge 
Alla pia genitrice, e la consola 
Di saluto e di bacio. Inebhriata 
Il suo tenero nato ella raccoglie, 
E , com' astro che 1 bruno aer secande 
Rompe la notte d' improvvisa luce, 
Velocissima vohi alle guerriere 
Tende del suo fedel, che la pensosa 
Fronte nel cave della man chiudea* 
Del sospiroso al fianco ella s'asside, 
E in hii 8* affissa ; e come la governa 
La rimembranza dell' amore antico , 
Del brevissima riso e lungo affanno 
Che da lui la divise , tremebonda 
Per sussulto d' affetti , V adorato 
Capo abbraccia, ed in dolce atto d'amore 
V. iBUOceftte portato alza ed oppone 



Air amplesso, paterno. All' improTTisà 
Vision delle sciolte anime care 
Raccapriccia Toledo in nn crudele 
Presentimento che d' orror lo stringe; 
E mentre tutto vezzi il pargoletto 
Gli dipende dal collo e V accarezza ì 
Guancia a guancia premendo , quella pia 
Con angelica voce apre al conforto 
JH quel misero il cor: Teco di Dio 
Vegna la pace. Ornai 1' ora è vicina 
Che indivisi ne chiama, e che, spirata 
La generosa vita, a più felice 
Secolo tu mi segui, ove né Qiorte 
Nò furor di fortuna ne disgiunge. 
Ove V ultima lagrima ristagna 
All'umana miseria, ove te solo 9 
Te solo ornai la tua Matilde aspettai 
Così dicendo, al doloroso asciuga 
Le lagrime scorrenti, e il caro volto 
Bacia e ribacia: alfin tutta si chiuda 
pel celeste suo duce infra le braccia» 
E più bella raggiando in suo salire > 
China il fulgor delle divine «glia 
Alla valle onde fugge, e si dilegua 
Come baleno che la notte insolca* 

Dalla rupe Cornelia la seguia 
Coli' acume degli occhi. A lei le palme 
Protendea lagrimando e lamentava 
Così nel pianto: Ai colpi di sventura 
Fui segno anch' io mostrando animo iuviCCo! 
Nella morte de' figli, e de' grandi avi 
Nobilitai r esempio : arsi in desio 
^kf h W^if^^ de" Gracchi io fira U pruD^ 
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Prima al venturi secoli venisse. 

Lieta d' immortai luce, e il popol mio 

Me pur viva onorò, lassa! ma quanto 

Quanto maggiori le costei sciagure! 

Abbandonata in orrida spelonca 

Cieca d' ombre tremende , ella va lieta 

Del Dio 9 ch'iOf lassa, non conobbi, in braccio^ 

La sua stella è sicura , il suo conforto 

È V amore in cbe vive , e la sua meta 

Una vita miglior. Misera, oh come 

Errai lungi dal vero, e la superba 

Mia rinomanza si dissolve in fumo! 

Più soave di mesta arpa notturna. 
Che nel silenzio delle cose innalza 
Mollissimo di sue corde il lamento. 
Mormorar per le quete aure d' intorno 
Questa subita voce allor s' udio : 
Ti rallegra , o Cornelia ! verrà tempo 
Che a te pur sonerà per le beate 
Piagge lo squillo dell' Etemo Amore. 

Come roseo mattino in oriente. 
Poggia intanto Matilde, e si riposa 
Fra i torrenti di luce onde rifulge 
Nel vivo centro dell' empirò un astro 
Phe del lumo di Dio più s'innamora* 



CANTO NONO 
Verso 617. 

TRADOTTO DAX, UOBTI 



TOLEDO TROVA MATILDE MORTA 
NELLA SPELONCA 



Q, 



ual lionessa che lasciato ayenda 
Nella petrosa tana i lioncinì , 
Se air orecchio le vien della pantera 
Il lontano ruggir, presta ritorna, 
Piantasi innanzi al covo, e nell' invitta 
Sua robustezza e nel gran cor fidando 9 
La già vicina sua nemica aspetta 5 
Tale animoso si guatò d' intorno 
Toledo, cosi tutto in sé sicuro 
Che fronte a mille spade avria tenuto^ 
Con Currado giù salta deUa sella, 
E tremante d' amore e di desio 
Alla bocca dell' antro il fulminante 
Brando depone. Il cor non presentia 
Il doloroso appressamento ancora 
Della sventura. Colla fida aita 
Dell'amico levò, spinse di forza 
Ansando e rotolando il grave ^nasso 
Che le fauci chiudea della spelonca» 
Sgombro 1' entrar da tutti impedimenti » 
S aperse ampia la grotta ; ed ei discole ^ 
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Matilde, alto chiamando, oli mia Matilde! 
£ non rispose al suo chiamar che cupa 
Per la muta caverna eco funebre. 
Terribile silenzio! Irti, siccome 
Dell'istrice gli strali, alzarsi in capo 
Al misero i capelli : un grido mise 
Di.terror. Curvo innanzi si sospinge: 
Le man giunte alla fronte , oltre riguarda 
Con immote pupille 5 e vede, ahi vistai 
Vede la moglie esanime distesa 
Sulla terra, e per sempre addormentato 
Sul caro seno della madre il vago 
Suo bambinello,, come fior dal morso 
D' acuto gelo in su 1' aprirsi ucciso. 
Scolorossi, impietrò, chiuse le ciglia, 
9) £ cadde come corpo morto cade. 
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TRADOTTO DAL MOITTI 



LA SEPOLTURA DEGLI SPOSI 



Si 



'tretto d'angoscia il cor, si fé* vicino 
E girò 1' occhio Ugon dentro le file 
Dell' antiguardo , né raggiar più vide 
Del suo Toledo il rilucente elmetto. 
Non più la spada folgorar, spavento 
De' nemici. Ma spinto innanzi il guardo y 
Che cor fu il tuo j che senso , o miserando 
Vecchio^ in veder lui stesso insanguinato 
E morto nella polve, e morto seco 
Degli amici il più fido ? a somiglianza 
Di due lattanti l'ioncin che fiera 
Una Tigre svenò , mentre lontana 
La l'ionessa in cerca erra di preda, 
E qual rugge tornata alla spelonca 
Su i cari parti 1' orha madre e geme 
Sì che pietoso ne risuona il bosco: 
Tal del misero vecchio era il lamento; 
Singhiozzando dicea: Dunque dovevi 
Tu qui morirti ? qui nella remota 
Affrica tqrra, dalla patria, ahi lasso! 
E da' tuoi cari sì disgiunto , o caro 
Mio desiderio P E tu dall' alta poppa 
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Della reduce nave, ahi ! più le torri . 

Non vedrai della raggia ove negli anni 

Bisognosi d' ajuto il tuo fedele 

Udì il tuo primo balbettare, e culla 

Di sue braccia ti fea P Né giunto in porto 

Fia che ti stringa trionfante al petto. 

Piangendo di piacer , 1' augusto padre » 

Nò la tenera sposa P ahi fato orrendo! 

Essa già fu : quel!' angelo già prese 

A miglior patria il volo 3 e tu '1 cor punto 

D' amoroso desio tardo non fosti 

À seguitarla. Una medesma tomba 

Dunque uniti vi copra, e non lontana 

Deir amico riposi anco la spoglia. 

Ciò detto , ai forti che il seguian fé' cenno^ 
Sollevar sulle spalle i dolorosi 
L' Eroe che tante volte alla vittoria 
Gli avea nel campo dell' onor condutti* 
Fero altrettanto di Currado; e muti 
Seguir piangendo il veglio all' erta rupe. 
Himossero dell' antro il grave sasso , 
Ne disgombrar 1^ aperta , e riverenti 
Posero a .terra il lagrimato incarco. 

Come il buon veglio di Matilde al fianco 
Vide composto il suo signor , rivolto 
All' angioletto , che dormir parca 
In atto di sorrìso in sul materno 
Petto posato, lungamente fermo 
In lor tenne lo sguardo ; indi con voce 
Religiosa, sospirando, disse: 
Gare spoglie onorate, in questo avello 
Dormite in pace infin che del gran giorno 
yi risvegli lo squillo ; e ad infinita 
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Intermuiabil gioja in Dìo vi chiami. — 

Poi seco 80ggiungea : Questi ^ piangendo^ 

Nel duro campò della corta vita 

Seminar corruttibile semenza, 

E ai partir. IVla torneranno in breve 

Di letizia esultanti , e dentro 1' arche 

Della vita immortai colmi i manipoli 

Della beata messe arrecheranno. 

Locò quindi Currado il fido amico 

Al fianco dell' amico, e nella destra 

La valorosa spada gli ripose 

Di Toledo impugnata alla salvezza. 

Ciò tratto a fine, di gran doglia oppresso ^ 
Pieno gli occhi di pianto, e ad or ad ora 
Hivolto indietro a riguardar gli estinti, 
Rivenne al chiaro della luce. E fatto 
Cenno ai guerrieri, immantinente questi 
Rotolar sulla bocca dello spèco 
Il pesante macigno , onde l' illustri 
Spoglie sottrarre de' profani al guardo. 
Indi al mar scese ad aspettar che alcuna 
Nave amica lo porti al patrio lido. 
Ove per morte al suo d/)Ior dar fine^ 
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XNelIa Tunisiade è cantata quella impresa di 
Carlo Quinto, che forse recò alla umanità il 
maggióre vantaggio: poiché allora non si trat- 
tò soltanto della conquista d' una città scel- 
lerata, e della- liberazione di ben ventimila 
schiavi cndtiani, ma venne assicurato in que*^ 
combattimenti di mare e di terra, clie Italia» 
e pia tardi Europa tutta, non servirebbero 
ai barbari . Quella vittoria troncò gli ardimen- 
ti del pirata Ghereddino Barbarossa , che me- 
ditava occupare d' un primo passo la Sicilia 
e il regno di Napoli 3 e sfrenato all' ambizio-^ 
ne concitava i popoli afFrìcani ad armarsi o 
seguirlo. Né può dirsi, quanto irreparabilo 
danno sarebbe venuto all' Europa, so Carlo 
y. non dissipava 1^ armata del &exQ Fpxisaro"» 
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Noi Italiani, che saremmo stati prima e yici-^ 
na preda a qne' barbareschi , non possiamo 
dubitare, che magnanima e gloriosa non fosse 
l' impresa di Carlo , la quale a tutte le -nn-* 
zioni, che si pregiano della loro civiltà ^ pai* 
rà sempre degno argomento d' un' Epopea . 

Né air animo religioso del Patriarca di 
Venezia Giovanni Ladislao Pirker poteva oc- 
correre soggetto più conveniente: perchè se 
bello è a' ministri del tempio salmeggiare al 
Dio della pace , decoroso è pur anche cantare 
il Die) degli eserciti , quando a quella pace 
non si può arrivare che per la strada delle 
battaglie. Assai lungo sarebbe il nostro di- 
scorso , se avessimo proposto 4li aprire ai let- 
tori le insigni bellezze di questo poema, ma 
la Biblioteca Italiana non può occuparsi di 
opere straniere, se non quando vengono tras- 
dotte al nostro bello idioma. Basti dire in 
generale, che tutta la Germania consentì a 
lodare altamente la Tunisiade ^ e a riguardar- 
la come una ricchezza della nllzione: la poe- 
sia vi apparisce nella piena sua magnificenza , 
e i versi vanno sì dignitosi ed alteri» che 
molti vollero dire essere il Firker per questa 
parte superiore al Klopstok, al Goethe ed al 
Yoss, che pur nella bellezza degli esametri 
soverchiarono ogni altro tedesco. 

Il cavaliere Andrea Maffei, invaghito da 
tanta armonia, sospese alcun poco la sua fe- 
lice versione del Messia per darne tradotta la 
morte di Matilde: dilicato episodio, che sen- 
ea parere novissimo, farà pia a lagrimare ogni 
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anima che ha intelletto di amore . E a questo 
fpisodio è volta V intenzione delle nostre pa- 
role^ le quali vogliono , ove loro riesca, mo- 
strare, com' e^i nasca spontaneo nel poema, 
e lo aiuti. 

A ciò fare noi abbiamo pensato di offri- 
re tradotti i brevi argomenti dei dodici canti; 
e perchò in .essi potrebbe spiacere il trovare 
uniti senza saperne il perchè Maometto^ Sa^ 
ladino , Attila ^ Cesare , Scipione , ed altri ta« 
li famosi , n' è forza premettere , quale mac- 
china abbia introdotto il poeta . Essa destò in 
Lamagna grande remore, come suol avvenire 
delle cose novissime, e corsero quasi eguali 
le voci della lode e del biasimo . Noi che non 
osiamo aderirci né alle prime, né alle secon-* 
de, in quella vece riferiremo le parole pro- 
prie con che 1' autore spiegò il suo divisamen- 
te ( Archivio di geografia , di storia ^ di po^ 
litica e d^ arte militare, N* ia3 e If^ ) • 
Questa cognizione é necessaria anche al pie- 
no intendimento AqVL^ episodio • 

Siccome un poema eroico senza meravi^ 
gliosoy senza collegamento delle cose natura-» 
li colle sopranaturali y e quindi senza la così 
detta macchina^ non può ottenere il nome di 
Epopea , così avendo V antica perduto la sua 
applicazione , ne soddisfacendo alcuna delle 
nuove , resta ancora da sciogliere il difficile 
problema di trovarne una conveniente alla 
novella Epopea. L^ antica macchina Omerica 
è senza contrasto, in ispecie ne/Z' Iliade ^ 
la più eccellente , né alcuna delle nuov^ 
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ragguaglia: cfic anzi, piw fardi di lui non rie-^ 
sci ad alcuno servirsene con tanta felicità ì 
P è suoi tempi, ne quali un nobilissimo senti-* 
mento eroico s' accoppiarla alla semplicità de' 
costumi e ad una fanciullesca schiettezza y % 
suoi Dei erano pienamente appropriati a rap* 
presentarsi in unione cogli uomini, NelV Ilia- 
de il Cielo aperto , e Troia co' suoi contorni 
fanno una sola grande scena , ove i nostri 
occhi maravigliati , ora si volgono all' alta 
olimpo , con tutte le sue splendenti apparen» 
ze , ed ora alla soggetta terra ravvivata dal 
tumulto delle battaglie . QuegV Iddìi sono 
V ideale dell' umana forza e bellezza ^ e se 
come uomini essi pensano e agiscono , questo 
appunto apre il circolo magico^ uscendo del 
quale vengono a toccare V umanità : questo 
appunto li rende i numi della poesia , Per 
un\idea pia subblime della Divinità i lin^ 
guaggi non hanno parole . 

Virgilio , che s^iveva più tardi in un se^ 
colo pia raffinato y e formava involontaria^ 
rneìite anche gli eroi dell' antichità ad ima^ 
gine di quei del suo tempo , non sapeva pia 
come bene metterli in atto insieme a' suoi 
Dei . // teatro e fuori di luogo ^ V olimpo è 
sparito dietro scure nugole lungi dal vero suo 
posto , e il facile e vivo commercio ira gli 
eroi del cielo e della tèrra è svanito. Nelle 
poesie wioderne essi non possono più compara 
rire senza diventare ridicoli. In queste noi 
vediamo introdotti esseri più sublimi , ai qua* 
li contrastano i più riprovati . // Milton e il 
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Klopstoch hanfto faHo il possìbile per ren^ 
deve atthn gli angeli e i demonj nel regnò 
della poe^a, ma il mondo ha già giudicato 
con che poca fortuna , Quagli esseri stanilo 
troppo alto troppo lasso in confronto deU» 
V umana natura , e mancando loro la neces^» 
saria individuazione , la fantasia non puà^te^ 
merli lì ferini ; e dipinti anche co* più vivaci 
colori , impallidiscono tosto di nuovo j e pri" 
pi di consistenza si dileguano come nuvole 
miuaccianti sulla sera il temporale , che ora 
accese dal lampo , ora indorate dal sole ca^ 
dènte y spariscono . Ancor meno si poterono 
trapiantare rièlV olimpo fatto deserto gli dei 
settentrionali i che gi resteranno sempre strila 
nieri , o le fredde imagini allegoriche j per^ 
che manca ad esse una forma precisa , 

Dopo V inutile meditare a' un ^mno ^ un 
passo della prima lettera ai Corinti ( cap^ 
XV y vers. 24. ) ha in me svegliate le idee , 
secondo le quali ho cercato disporre la mac- 
china del mio poema . Quel passo ^ dopo chi 
Paolo ha parlato del modo della risurrezio^ 
ne , dice così': Poi sarà la fine , quando egli 
f Cristo ) avrà rimesso il regno in man di 
i^o padre, dopo ch'agli avrà ridotta al nien- 
te ogni signoria , ed ogni podestà e potenza . 
E nel versetto a6. Il nimico , che sarà di-* 
strutto r ultimo , è la morte . Le signorie ^ 
le podestà , e potenze y di cui egli parla , 
sono qualche cosa y che sì oppone al regno di 
Dio y poiché il nimico che sarà distrutto r ul-^ 
timo y è la morte y e prirna di lei debbono. 
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,]Mrir que* nemici. Ma chi séti essi? Nella 
'letteta ai Romani ( cap. Vili ^ vers. 38. J si 
legge : Io son persuaso che né morte , né vi? 
ta , né angeli , né principati , né podeètà , 
né cose presenti , né cose future , non po^ 
iranno separarci dall' amore di Dio . Qui sono 
chiaramente contrassegnati gli angeli ( cadu^ 
ti ) , i principati e le podestà che agiscono 
come inimiche. Da queste avverte guardarsi 
V apostolo nella lettera a quelli d^ Efeso 
( cap, FI, vers. io. 18.^: Fratelli miei, for- 
tificatevi nel Signore, e nella forza della sua 
possanza : vestite tutta P armatura di Dto 
per poter din^orar ritti e fermi «contro le in*« 
tidie del Diavolo , conciossiacosaché noi non 
abbiamo il combattimento' contro a sangue e 
carne, ma contro a' principati , contro alle 
podestà , contro a' rettori del mondo e delle 
tenebre Si questo secolo , contro gli spiriti 
maligni ne' luoghi celesti . // supremo domi^ 
nature del mondo è da Cristo medesimo coJh^ 
trassegnato in questo senso ( Giov. cap. XII; 
^ers. 3i./. Ora si fa giudizio pel mondo: 
ora il principio di questo mondo é cacciato 
fuori. Cosi quel passo mi condusse sempre 
pia avanti , e i materiali per la, mia fabbrica 
mi vennero di per se stessi tklle mani . Il 
prìncipe delle tenebre viene cacciato e inca-» 
tonato neir abisso per mille anni ( Apos, Qiov, 
XX y vers, a. ) : quindi egli giaceva fuori 
della mia veduta: ma io come poeta , non 
come interprete j vidi quello che fugge ai sen* 
fi, lo spazio superiore dell' aria popolato da 



innnmsrdbUi spiriti y ai quali potrébhe applU 

carsi quel passq^ agli Efesj ( Capi IH, versi 

IO. y : Acciocché sia dato a conoscere a'prìn« 

eipati ed alle podestà ne' luoghi celesti per 

la Chiesa la inolto yaria sapienza di Dio • 

Essi vanno colà dalV intemo vuoto della ter* 

ra y che nella creazione s* era formato secm'* 

do la legge della forza centrifuga dall'abisso^ 

loro ordinario soggiorno . Siccome la totale 

distruzione è loro annunziata soltanto col no* 

dissimo giorno , in conseguenza dopo un tent» 

pò determinato , così potrebbero non esser 

tutti egualmente cattivi , e a quelli che fu^ 

Tono senza loro colpa ignoranti, ai deboli, e 

non indurati f che non vissero nella religione 

cristiana, resterebbe ancora un mezzo di oc-* 

eostarsi maggiormente y come per una via di 

salute , air eterno regno di luce , ijiediante il 

riconoscimento del meglio , che a loro come 

a spiriti indagatori sta aperto nel cuore e 

neÙe azioni del vero Cristiano . In questo mio 

guardare io " riconobbi gli spiriti dell' antl* 

chità che , tuttora continuo giuoco delV erro^ 

re e delle passioni , che sulla terra gli me^ 

narono , come bambini né felici ne pienamen^*' 

te miseri , mi venivano incontro con quella 

precisa fisonomia che avea disegnata la sto^ 

ria . Tra loro erano forti , possenti nature , 

e siccome le fiamme della guerra avvampc^ 

vano acanti i miei occhi per Ic^ liberazione 

de' Cristiani in Tunisi , così io li vidi nuuH 

vere a quella volta, e adoperarsi, come un 

tempo solcano p in quanto privi della vit(^ 
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terrena ; poieoanó inspirando consigli mostrar^^ 
fi attuosi tra wi. Non altrimenti gli' dei 
d' Omero agirono sopra gli eroi . Io li vidi a 
"battaglia fra loro y e vivissima vita neW aria^ 
e sa per la terra • Il regno della fantasia > 
cui il sensibile greco- avea popolato ^^ non era 
vuoto di nuovi abitatori ^ a cui interessarci ^ 
dopo che gli antichi dei erano tornati alla, 
lor patria (*) . Dopo queste ìngegaose parole 
del poeta noi mettiamo tosto gli argomenti, 
^ei dodici canti. 

CANTO PRIMO . 

Introduzione . Un messo annunzia alVIm^ 
peratore y che la flotta de' nemici muove ver^ 
so Barcellona . Nello stesso tempo Muleis. 
Hassan sbandito re di Tunisi viene a suppli* 
cario di Patrocinio . — Preghiera vespertina 
dell* Imperatore nel Duomo di Madrid. — 
Visione dell' Imperatore nella quale il suo 
antenato Rodolfo gli svela gli arcani del re- 
gno degli spiriti , e gli annunzia la vitto-^ 
ria . — - Grido di Rodolfo nel centro dellQ 
terra. 

CANTO SECONDO. 

Le caverne dentro V Etna * — Maomet-^ 
to vi aduna le sue torme di spiriti , e gli 



(*) Si riguardi l'ipotesi di Mona. Pirkercor?. 
me poetica invenzione . 

L' Editore 
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Tftimola €id opporsi ùitUmente ai Cristiani; ciò* 
nonostante dal centro della terra si slmciano 
Alessandro magno , Cesare , Annibale , « Sc^ 
ladino per mettersi dalla parte dell' Imperar- 
tore » maometto chiama dallo spazio . in»is^ 
bile dell' aria anche Attila in ajuto. — L' Im* 
peratore convoca ancor nella notte le Corti y 
e va con Muleis Hassan verso Barcellona» ^ 
Notturno sbarco de' Corsari, e saccheggio. 

CANTO TERZO : 

Una parte del navìglio si unisce avanti 
Barcellona . •— Vien primo il JDoria , poi Ìo- 
dovico di Portogallo , finalmente Ruiter -cogli 
Olandesi . — L' altra parte sì raduna presso 
le coste d' Italia a Porto Venere . — Imbarca 
de gV Italiani e de' Tedeschi , "^Catalogo deU 
le truppe tedesche . Loro partenza . Notte, — 
Maometto incita il corsaro Abdul ad attac^ 
care la nave di Sarno , che gli veleggia die^ 
irò , Sarno preso. — Si congiungono i rinforzi 
di Roma, — Arrivo a Napoli. — Si unisce 
conducendo le forze di Napoli il figlio del 
Viceré Toledo ^ la cui consorte Matilde rapir 
fa dai Corsari è a Tunisi. — Partenza per 
Cagliari . 

CANTO QUARTO . 

Arrivo delV Imperatore a Barcellona . — 
Imbarco e partenza . k— Gli spiriti esciti dal 



7$ ARTICOLO 

cèntro della terra tumultuano nel seno deh^ 

V Etna. — Eruzione della lava. -« Burrai 
sca • •'— Mattina • — - La fiotta nemica è a 
fronte delV imperiale . «— òli spiriti si wm» 
tfìnano • — Maometto li precorre verso V Af* 
frica. — Gli altri restano • — H Dorìa do^ 
mónda alV Imperatore la battaglia e il co» 
mando di essa . — *• Alessandro vuol persuadere 

V Imperatore ad assumere egli stesso il su^ 
premo comando ; questi resiste . — • Battaglia 
navale . — La 'flotta nemica dapprincìpio è 
superiore. — Cesare move il Dorià a divu- 
dfirla . •^- Il nemico navilio distrutto. — Sar^ 
no liberato . — - Annibale ali* aspetto del si-» 
gnoreggiante Romano si mette dalla parte 
ai Airaddino , e s* affretta alV antica sua 
patria • -^ Partenza verso Tunisi * 

CANTO QUINTO. 

Per via si congiunge la squadra di Mal- 
ia . — - Minacciosi fuochi di guardia sulle co^ 
ste dell' Affrica . — Arrivo avanti Buschetter 
( Utica ) , poi al promontorio di Cartagine y 
e a Goletta . -^ L' Imperatore manda due nor 
vi di esploratori a riconoscere i luoghi da 
sbarco . — È annunziato ad Airaddino V ar* 
rivo de' Cristiani . — Ei corre verso Goletta.^--* 
Maometto lo invita a far distruggere una 
delle navi d* esplorazione . -— Egli chiama 
sopra ciò i suoi duci a consiglio , e s' affret'* 
ta a tornare a Tunisi » -— Saladino muove 
fersQ il Castello posta sulla rupe avanti 
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3V^7ZÌ5Ì j o^ó gli Schiavi cristiani giacciono 
incatenati j e mosso dal loro tormento mostra 
ad Ugo y fido servo dì Ifatilde , la ^ìg, fii 
salvarli. -«• Crud. (*) • 

CANTOr SESTO, 

L* imperatore scioglie il consiglio di guéi^i 
ra. ^^ Si arma . — Sbarco . — Sua parlata 
0IV esercito sbarcato • — - Ofdine ^ÌIV esercii 
to, — Dragutte, in cui potere ò Matilde^ 
si appressa coli' antiguaraia . — - Primo ìtirm 
contro* Lìchtstein mette in fuga i nemicL^^ 
Attila stimola Dragutte a tornar a sfidare 
il capitano nemico a duello, -— Toleé^ se 
gli oppone . — Si feriscono scambievolmente i 
« vengono divisi • «- I Maltesi battono coi 
cannoni dalla parte di mare la posizione ne^ 
Truca / approdano , e colla cavalleria di LichU 
Stein cacciano V avanguardia . Aìraddino y che 
viene a soccorrerla / è strascinato con lei . -« 
U accampamento cristiano costrutto ancor nel* 
la notte sul luogo , qv' era stata Cartagine.^» 
1/ Imperatore fra suoi guerrieri s' addormen^ . 
ta . — Arminio co' suoi spiriti se gli avvici^ 
na p e gli annunzia la sua vittoria di là dal 
mare . — / guerrieri accendono i fuochi , cu^ 
cinanq i cibi e cenane — Crud notifica a 
Toledo l<t salvezza di Matilde. — Attila 



O Questo canto quiato è il più ricco di 
^eUa e vera poesia. 
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muove ti Sinam a gettarsi sopra i* ncca^lpa^ 
mento de' Cristiani . — Molti Cristiani ucci^ 
4Ì. — Arduino si sacrifica . -^ Rogendorf gè-- 
nemle dell' artiglieria fa fuoco coi cannoni 
fopra i nemici. — Salis insegue i fuggenti 
coi cacciatori tirolesi 4 gli vien fatto ongre 
da parlo. 

eANTO SETTIMO . 

Matijtnm . Jf Imperatore sulle ruine di 
Cartagirèe 4 — Maometto ed Attila colle lorm 
schiere eccitano nel cedrifero hosco di Zafra- 
no un ^serpente gigantesco ad impedire i, Crh" 
Stiani nella costruzione delle trincee. ^^^'MoU 
ti 4i lui sono uccisi . —- L' Imperatore s' i^ 
fretta a soccorrerli. — Regolo . — Il serpente 
ucciso dall' Imperatore . .— Le trincee ìfouQ 
fahhriccSte contro Goletta. — Sarno cogli /- 
taliani , gvfernisce le prime trincee . — ^ Alba 
come messaggiero di pace di Tunisi • — Mo^ 
tilde . — Ugo gli fa conoscere i preparativi 
per lo scampo di lei. — Si comincia a bat-^ 
fere Goletta . — Caldo eccessivo . — Salech 
attacca le trincee degV Italiani, — Sarno 
è indotto ad escire dalle trincee , uccide Sa- 
lech, ma egli pure è ucciso da una palla.-'^ 
I suoi guerrieri tornano col suo cadavere 
combattendo . 

CANTO OTTAVO . 

L' Imperatore consola i guerrieri di Sar^ 
no j €4 ordina per vie coperte di avvicinare 
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thaggiorment^le trincee alia fortezza*. — • i7- 
go ajuta Matilde a fuggire e viene strasci^ 
jtato in catene nelle carceri del castello . — » 
Matilde nella grotta dell' Olirete sente ì do^ 
lori del vicino parto . — * Cornelia . — In" 
Quietudine di Airaddino . *- Maometto eccita 
V eunuco Memi a rallegrarlo colla danza e 
i giuochi di vergini Cirjcasse , ma inutilmen^ 
te • •«-* Airaddino ordina a Tobucco d* assal- 
tare le trincee degli Spagnuoli. -« Gli Spc^ 
gnuoli superati fuggono . — L* imperatore alt' 
'visato da Cesare corre in ajuta, e gì' inimici 
sono respinti . -— Anche Arminio è Montar' 
nato dallo sguardo del Romano. «— Tobucco 
si uccide . — - Airaddino s' avanza pel * bosco 
degli olivi . Toledo con Crud diretti verso la 
frotta alla vista de* nemici tornano nel cam- 
po 5 ove V Imperatore fa appunto la ras sca- 
gna . Questi manda il Lichtstein con un' e- 
letta di gente a prendere d' assalto i trincia- ^ 

ramenti del monte , e s' avanza con una 
parte dell* esercito contro il nemico • 

CANTO NONO. 

Maometto ed Attila spingono avanti in 
fretta i nemici . — - Attacco di Airaddino nel 
bosco degli olivi . — Gli spagnuoli cedon^.^'^ 
Mendoza li riconduce all' attdceo . •— Egli è 
ferito • Garzìa Lasso gli mena in ajuto la 
squadra de* cavalieri . I trincìeraménti del 
monte sono presi d* assalto . — Airaddino co- 
vianda di rinnovar la baiftaglia . -* MaonuSto 
Monti Voi. Vili. 6 



/ 
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mette Garzìa Lasso in gran rischio , da cui 
lo salva V Imperatore . — Morte di Matil^ 
de . — Toledo penetra nella grotta e vi tro^ 
va V esanime sposa . — Gagliarda pugna oJt 
V ala sinistra deW esercito . — Orsini il con" 
dottiere romano cede , pure Alba colla cavala 
leria gli viene in soccorso e sforza Airaddino 
a ritirarsi. — L' Imperatore viene alla grotta^, 
e conduce al campo Toledo • 

CANTO DECIMO . 

Alessandro rileva a Cesare il motivo del 
suo nulla adoprarsi . — Annibale esorta il 
Sinam ad inchiodare V artiglieria grossa de* 
Cristiani . — « Maometto s' affretta con Attila 
e le sue torme verso V interno dell* Etiopia 
ed eccita il Samo {^) ad annientare col suo 
fiato di fuoco V esercito cristiano . — Giaffar 
assalta te trincee degli Olandesi e dei Porto- 
ghesi ed inchioda alcuni pezzi d* artiglieria."^ 
Duello. — Don Lodovico uccide Giaffar. ^^ 
Sinam viene in ajuto de* suoi . -— Fiera mi- 
schia . -— // Samo si appressa y ma viene re-' 
spinto da un immortale . — Il terremoto y il 
tuono e le tempeste infuriano. — - Tra questi 
orrori V Imperatore comanda di prendere d'as» 
salto Goletta . •— Ritirata del nemico . -— Si 
cofhincia a battere per V ultima volta Golet" 
ta . '^ Annibale allontana con astuT^ia Ce^are^^ 



C) Vento . 
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Xe truppe ordinate de* Cristiani si caccianQ 
aitanti. Goletta è presa d' assalto. 

CANTO UNDECIMO . 

Notte . — Airaddino pensa al suiddio*--^ 

Maometto gli mette in cuore di uccidere gli 

schiavi cristiani. -— Sinam lo distoglie dalla 

sua determinazione . «-^ Gli abitanti di Tuni" 

si sono disarmati, — Saladino muove il ri/^ 

negato Medelino a sciorre i ceppi degli schiara 

vi cristiani. •— • Melanconia dell' Imperatore^^^ 

Colloquio con Eherstein^ cui palesa la sua 

risoluzione di finire la vita nella solitudine.^ 

Toledo riprende coraggio . — Mattina . — So^ 

lennità della Comunione. Riconciliazione de»* 

gli spiriti nemici . — Sepoltura degli uccir^ 

si . -— Marcia dell* esercito verso T^unisi . Al* 

raddino di là s' avvicina coli' esercito . -« 

i' attacco è differito al giorno seguente . — 

Egli manda Abu-sa^id ad assaltare alle spai'* 

le il campo de' Cristiani . «— Ugo fugge dal 

carcere e porta all' Imperatore le notizie dei\ 

gli schiavi cristiani. 

CANTÒ DUODECIMO . 

• 

Mattina . — L' imperatore dà il segnò 
dell' attacco • — - Sa^s rende vano lo strata^ 
gemma di Abu^sa^ia , e lo uccide , — - Ordire 
ne di battaglia dei Cristiani. — - L' Imperai 
tore tìen loro un discorso ^ e li conduce coi^ 
irò i nemici • i^li spiriti sono allontanati dallq^ 
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'battaglia» — Primi attacchi. — Fuoco fwo 
della grossa artiglieria • — Attacco , — Dra- 
gutte ucciso da Toledo. •— Battaglia gene^ 
rale . — Toledo ucciso da Airaddìno . -<» / 
nemici si cacciano avanti e circondano Del 

* Guasto , che facendo un quadrato si difen^ 
de . "^ L' Imperatore gli viene in aiuto e fe^ 
risce Airaddino . •— Ultima mortale mischia.-^ 
Fuga de' Turchi . — Ugo trova il suo ucciso 
padrone, e lo seppellisce nella grotta del b<H 
SCO al fianco della sposa . -— L* antiguardia 
penetra nella Città . «~ L' imperatore arriva 
Me porte ove gli Anziani gli vengono incori^ 
tro . — Liberazione degli schiavi Cristiani. -— 
Ingresso in Tunisi. 

Si veda ora quanta dolcezza derivò aQa 
nostra lingua dal Canto nono il Maffei • 
Le fulmìnee pupille alza Toledo 

* Al suo dolce Signor, che giusto e pio 

* Miserando P angosce di quel petto 
Gli diffonde per entro una dolcezza 
Si balsamo celeste . Egli s' accampa 

' Ck>l suo popol fedele a la marina, 
£ come a la quiete, al' riposato 
Porto ne le procelle della vita 
Si rivolge' a la rupe , ove soggiorna 
la amorosa sua luce . Così quando . 
Inopinato turbine combatte 
^Presso la fine de' lunghi travagli 
"L* atterrito nocchier, mentre 1' orrendo 
•"Fiotto sul capo suo mormora e rugge, 
"E il fremito dell' onde, e la paura 
'Della morte lo preme ^ egli s'affissa 
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Coir nltima speratila al luminoso , 
FarOi che à' immortai face alimenta 
Cura notturna a' naufraghi navili. 

Ahi ! che 1^ ultima stilla dell' amaro 
Calice la dolente anco non beve! 
£ V altissimo tuon de' bellicosi 
Concavi bronzi, e il sonito dell' armi^ 
E il fremir de' cavalli, e le incessanti 
Seorrìbande, che intrpnano le mute 
Latebre delia rupe non per anco 
Sgomentano 1' estrema ora mortale 
Alla misera donna; e non per anco 
pelle ciurme feroci il giuramento^ 
L' ululato de' vinti » e l' indistinto 
Gemito de^ cadenti e de' morienti^ 
La conduce a tremar per ogni vena; 
À la stupida pietra, a le deserte 
Volte della spelonca ella palesa 
Da mortai non udita il suo dolore* 

Occulta alla pietà dell' amoroso 
Vecchio, la sconsolata ivi ripara 
Sulla vile gramigna, e la circonda 
Il profondo silenzio della notte. 
Alto duol, tema e disperanza, il petto 
Duramente lescempiauo e n'aggelano, 
Ogni fibra, offni motOt £^la movente 
Sis viene e cade, e più dolor l'assale 
Kella veglia de' sensi. Oh chi soccorro . 
Lffcloloroaa in quest'ultimo pianto?' , 

Ed ecco per 1' oscuro antro librarsi ' 
La superbia di Koma, V animosa 
Madre de' Gracchi. Il solido macino 
Lsr ricevette permanendo unito^ 
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Come riceve nitido cristallo 
Raggio di sole. La grand' ombra inchina 
Al costei miserabile lamento, 
£ sbigottita i yagbì occhi rigira. 
Sperando, ivi traesse un qualcheduno 
Pietoso e soccorevole-; ma vana 
La speranza tornò: mute dèi giorno 
Erano V opre , la città remota , ' 
Derelitta la selva* Ella , siccóme • ' 
Magnanima, ed avvezza alle sciagure^ 
Le ginocchio raddoppia, e risostiene 
L' amato capo ornai grate di morte» 

Ma (juella oppressa di subita doglia 
Spone dal grembo il faticoso incarco; 
E cosi vinta nel dolor com' era , 
Al petto ansio lo preme, ed in devoto 
Atto composta il Trino-Uno invocando 
La sacra vi riversa onda lustrale. 
Allor di più' profonde orme di morte 
La travaglia il dolor : le moribonde 
Luci solleva^ e l'Angelo di Dio 
Dall' affannata umanità la scioglie • 
Più e più lento a lei palpita il core^ - 
E già posa e quieta. Ella sospesa 
Sovra r ali d' amor , pria che il gran volo 
All' amplesso divin la ricongiutigd , 
Volge r idtimo sguardo alla terrena 
Carcere, ond' esce allegra pellegrina: 
E vede ed ode su la fredda spoglia *'^ 

Il digiuno fanciul, che vanamente 
Chiede gemendo il fonte della vita 
Dalla squallida poppa. A (quella vista 
Piove dirotto della madre U pianto ^ 
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Ma pianCo di dolcezza . Oh te beata ! 
Questo succiso tuo germe gentile 
Dilaterà le benedette foglie 
Nei giardini di Dio, fatto immortale 
Di bellezza impassibile . Soave 
Come raggio di sera infra V esangui 
Braccia tramonta, e la seconda vita 
Tutto lo innova di celesti rai . 
Cosi divampa rapido V asfalto , 
A cui della morente esca trapassa 
Poca favilla a suscitar le forze 
Del sopito elemento: indi siccome 
Due chiare onde gemelle d' una fonte 
Derivate pur anzi, ed avviate 
Per diverso cammino alla discesa , 
Precipiti dall' alto sì devolgonb 
Giù per lo clivo, che fiorito e verde 
Educò tra' filari il fontaniere, 
E gorgogliando celeri s' affrettano 
A riunir le due linfe divise; 
Così la rinnovata alma del figlio 
O dolcezza ineffabile ! s' aggiungo 
Alla pia genitrice e la consola 
Di saluto e di bacio. Inebbriata 
II suo tenero nato ella raccoglie, 
E com' astro che il bruno aer secando 
Rompe la notte d' improvvisa luce, 
Vqlftcissima vola a le guerriere 
T^Re del suo fedel , che la penosa 
Fronte nel cavo delle man chiudea. 
Del sospiroso al fianco ella s' asside , 
£ in Itii riguarda, e come la governa 
La -rimembranza dell' amore antico > 
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Del breviseimo rìso e lungo pianto 
Che da lui la divise , il cor le trema 
Con sussulto nel petto: allor l'amato 
Capò ricigne e in caro atto d' amore 
L' innocente portato alza ed oppone 
Air abbraccio paterno. A quella scossa 
Raccapriccia Toledo in un crudele 
Presentimento ; che d* orror lo strìnge 
L' appressar delle sciolte anime care. 
£ mentre intenerito il pargoletto 
Gli dipende dal collo $ e 1' accarezza , 
Guancia a guancia premendo , quella pÌ4 
Con angelica voce apre al conforto 
Di quel jnisero il cor : Teco di Dio 
Venga la pace. Omai V ora è vicina y 
Che indivisi n' aggiunge , e che spirata 
La generosa vita^ a piii felici 
Secoli mi consegni, ove né morte 
Né iìiror di fortuna ne divide; 
Ove V ultima lagrima ristagna 
Air umana miseria ; ove te solo 9 
Te solo omai la tua Matilde aspetta» 
Così piangendo a' cari occhi tergea 
Le lagrime scorrenti 9 e ribaciava 
Fervida il caro volto. Alfin si chiude 
Tutta dell' immortale infra le braòcia ^ 
E più bella raggiando in suo salire 
China il fulgor delle divine ciglia 
Alla valle, onde muove, e si dilegua 9 ^ 
Come baleno che la notte insolca. 

Dalla rupe Cornelia la seguia 
Coir acume degli occhi. A lei le palme 
FroteAdea lagrimando e lamentava 



60^ nel pianto: ai colpi di sventura 
Fui segno un tempo. Il forte animo oppodi 
Nella morte de' figli , e de' grandi Avi 
Nobilitai r esemplo. Arsi in desio , 
Che la madre de' Gracchi infra le prime 
Prima ai futuri secoli venisse 
Liieta d' immortai luce , . e il popol mio 
Me pur viva onorò : Lassa ! ma quanto 
Quanto maggiori le costei sciagure! 
Pur derelitta in orrida spelonca 
Cieca di spaventose ombre notturne 
H Divih Redentore è la sicura 
.Stella, che la governa, il suo cotiforto 
É r amore in che vive , è la sua meta 
JtJna vita miglior • . . ;.< misera, oh corno 
Sviata ersai le tue sante vestigio* 
Pili soave di mesta arpa notturna 
Che nei silenzi delle cose innalza 
MoUissimo di sua voce il lamento 
Mormorar per le quete aure a' udio r 
Su ti leva, o Cornelia! Verrà tempo » . 
Che a te pur sonerà per le beate 
Piagge lo squillo dell' Eterno Amore* 

Come roseo mattino in Oriente 
Pòggia la peregrina , e si tranquilla 
Nei torrenti di luce, onde rifulge 
Presso r empirò 1' armonia d' un'astro 
Che del raggio di Dio piiì» s' innamora. (*) 



{*) Il lettore avrà già* notato che la pre^ 
sente traduzione venne riveduta dal signor 
Maffei e resa anche pia perfetta neW originar 
le da noi seguito a pag, 58. L' Editore 
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Questi versi italiani ranno pari agli eda<^ 
làetrì tedeschi in bellezza 3 ed a noi basta 
aver detto sol questo : perchè una tal loda 
all' Italia parrà somma pel Pirker , parrà gran* 
dissima pel MafFei alla Germania. Così venga 
satisfatto un onesto desiderio, che credia*- 
mo comune ad ogni gentile persona. Se la 
versione del Messia non permette al Maffei 
di darci intero questo poema , gli piaccia al- 
meno tradurne tutta là storia dell' infelice 
Matilde . Sarà caro a tutti gì' ingegni pietosi 
seguire la misera per tanta ostinazione di 
avversità, e' piangere e patire con lei, nel più 
bel fiore degli anni travolta dai più dolci sen^ 
timenti della vita, a quei casi durissimi • 
non meritati* Ben avrà^ deposto ogni umano 
senso colui che potrà ascoltarne il rapimento 
irreparabile senza commuoversi fin all' intimo 
cuore: e già sul principio della narrazione 
vedendo collocata la scena di tanta sventura 
fra £ boschetti d' aranci della Calabria , loderà 
ognuno r artificio dell' alto poeta , e in quella 
delizia di luoghi si fermerà a meditare con 
profonda tristezza, quanto poco pesino le no* 
«tre sorti sulla bilancia dell' Universo , e ccn 
me la natura resti lieta e tranquilla fra tanti 
idolori e si continue agitazioni dell' uomo t 
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irtù, vergine Dea, 
Penoso air uom ma bello acquisto ! accesa 
Di tua beltà la gioventude Achea 
Sprezza la morte, e indomita 
Sostien gli affanni d' ogni dura impresa. 

Tu di perenne il core 

Letizia innondi. A te davanti, o Diva, 
Yile è r auro , men caro il genitore , 
E men soave il balsamo 
Che il sonno su le afflitte alme deriva. 

Molto per te sudaro 

Di Leda ì figli e il divo Alcide^ e, tnille 
Bei fatti oprando, ciò che puoi fér chiaro. 
Di te pur caldi all' Èrebo 
Scesero Ajace ed il Pelide Achille. 

E per r amor che il colse 

Di tue sante sembianze , Erméa quel grande 
D' Atarne alunno, a' rai del Sol si tolse» 
Quindi onorato ed inclito 
Del suo valor pel mondo il suon si spande. 
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Di laude eterna e pura 

Ornatelo 9 Mnemosie alme Camene; 

£ del gran Giove , che gli ospizj ha in cura ^ 

L' onor cantate , e 1' auree 

Della salda amistà dolci catene» 
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idi in sogno Anacreonfe, 
Quel di Teo dolce poeta. 
Mi guardava, e me con lieta 
Salutando amica fronte, 
Vien qua, disse. Ed io volai, 
£ abbracciandolo il baciai. 

Bello egli era in bianco crine ^ 
Bella, e tutto afrodiseo. 
Olezza van di lieo 
Le sue labbra porporine, 
£ Cupido a lui, che giva 
BarcoUon, la mano offriva. 

Dalle tempie allor si toglie 
Il buon vecchio la corona, 
£ cortese a me la dona. 
Neil' odor delle sue foglie 
Si sentiva Anacreonte. 
Io la cinsi alla mia fronte. 

Insensato! da quell'ora 
P.'ajocxor argi^ ed ardo ancora^ 



FAVOLE RUSSE 



III Sacco. 



Gì 



laceva in un cantone 

D' anticamera umif voto un saccone y 

Che ad altro non servia 

Che a nettar gli stivali a chi venia. 
•Or odi gioco della sorte. A caso 

V inciampa la Fortuna , 

£ tutto ad occhi chiusi e sonnolenti 

Te lo riempie di zecchini ardenti. 

Miracoloso cangiamento! Il succo. 

Quel rozzo sacco e sozzo 

Divien subitamente 

L' idolo della gente. Ognun V inchina y 

Ognun chiede 1' onore 

Di suo buon servitore; e il cortigiano 

Se gli sprofonda col cappello in mano* 
Ed ecco che già passa 

Il nostro sacconaccio 

Dal suo vile covacelo 

In preziosa cassa 

Di squisito lavoro: ecco il padrone 

Della casa pigliarne 

La pili gran cura, e visitarlo spesso^ 

E dal fango egli stesso 

Polirlo, ripolirlo, e allontanarne 
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Fin le mosche. Che più ? Fiso in lui sta 
Il curioso sguardo 
Di tutu la città. 
Vien ei bel mondo per la casa? Il primo 
Discorso che si tiene 
£ il nostro sacco. Avviene 
Che all' aperto gli piaccia 
Far di. sé mostra ? Al folgorar del giallo 
D' ogni bellezza donator metallo ' 

Oh Dio che teneri 

Sguardi e sospiri! 

Oh Dio che &rvidi 

Volan desiri ! 

Che studiate moine 

Di galanti eroine! 

Che carezze di conti e di marchesi ! 

Tutti per lui d' amor tutti son presi. 
Ma ohimè ! gli onor sovente 
Fanno perder la mente. E questo avvenne 
Al nostro gentil sacco. 
Di cervello bislacco» 
In sua testa ei sì tenne 
Un bacalare, un uom di tutta botta; 
Parlò di tutte cose alla dirotta: 
Di tutto decidea, 
E in tuon di grande autorità dicea : 

Costui quine'è ui» scioccone^ 

Colui lane è un mascalzone 3 

Quell'affar cammina male; 

Chi lo guida è uno stivale : 

QuelP autor non vale un .fico , 

No, noi vai: so quel che dico. 
Così tagliava ; e quantunque un s\ fatto 
Monti Voi. VUI, -7 
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Parlar fosse da matto, 

Tutti ad aperta bocca 

Lo stavano ad udir con attentissimo 

Silenzio 9 e tutti rispondean: benissimo* 

Così giudica r uomo : ed un saccone 

Di zecchini ripien sempre ha ragione. 

Ma tanta festa e tanto 

Viver beato, non durò che quanto 

L' oro in lui chiuso. Appena 

Ne volò fuori T ultimo zecchino, 

Fu gittate il meschino 

In parte dove ogn' immondezza cóla , 

£ di lui non s' intese più parola. 

Or mi rivolgo a te 5 mignon novello 
Della volubil Dea. Di sua caduca 
Falsa amistade non ti far si bello, 
S' hai dramma di giudizio entro la nuca. 
Pensa ond' esci , e non dir : non sonpià quello 
Perchè stringi la mano a qualche duca. 
Sii largo a tempo , e se non vuoi lo smacco 
Di tornar quel di pria, pensa al mio sacco. 
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Ih YlLLABTO E l' AsiWO : 
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reso aveva un villano . 
Un asino a guardiano 
D* un suo giardino , acciò che da* corbacci 
E dagli altri uccellacci 
Mondo il teneéae ,. che da tutte parti 
Diluviavano a stormo , ed insolenti 
Davan guasto ai legumi e alle sementi . 
Era r asin chiamiato Aliborone , 
£' aveà riputazione . 
D' asin probo, ' onestissimo , 
S' asino incapacissimo 
Di frodar al padrone 

Il nocciolo neppur d* un bozzacchione ; 
Lontanissimo poi 

Dal far soperchio a chicchessia . Sapea 
Con forti ragli ancor, quando occorrea 
Metter paura ai nibbj e agli avoltoi , ' 
Non che ai fringuelli . In somma 
Egli era fior di galantuomo 3 e quanto 

Cntf^^r f ^.f °? «l^.^ùma, un Radamanto. 
Con tutto ciò il giardino 

Kendea frutto meschinq : 

E n' era al fin dell' anno 

Più che il profitto, il danno. 

Per dar la caccia ai ladri augei, l'onesta 

Belva per largo e lungo ogni mattina 

Tutto scorre J giardin; P aje calpesta, 

Strugge 1 legumi, e ne fa tal rovina, 

eoe la più noA farebbe una tempesta • 



Ciò vedendo il padron, bestia assassina; 
Grida; e. jHreso con ^ ira uno stangone 
Rompe le coste a mastro Aliborone^ 

La ti sta ben ( dicea tutta la gente 
Al povero animai ) : perchè ti fai 
Gk>n sì balorda mente 
Rettor di cosa die condur non sai? 

Ifon vo' le parti prendere 

DelP asino: egli è reo, secondo il mio 
Avviso, e gli sta ben, ripeto anch' io « 
Ma bramerei d' intendere 
Chi più morta il baiton: P asitio . sèrvo 
Che un giardin piglia in conue mal lo guida ^ 
O r asino padfOQ che ^1 affida? 
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Il Lupo % il Ccctulo ; 

4 ' 

Addio i vicino. ( il Lupo 

AI Cuculo dicèa ) « 

Io qui trovar credea 

Biposo e sicurtà^ 
E noq tì trovo al solito 

Che cani e cacciatóri; 

Tutti malvagi, e fuori 

Di. tutta carità. 
Aver che fare a questa 

Kazza^ atu fosèi ancora 

Un angelo,, in malora 

N' andresti : il credi a mcf* 
Ko, no: per helve oneste 

Non è paese: altrove 

oVado a ritranni, dove 

Sia più giustizia e fè. 
£d a qual parte hai dritto 

( Dimandò il Cucco ) il piede ?, 

Qual iìa la queta sede 

Che ti raccolga in senP 
D'Arcàdia la foresta y 

Replicò r altro« In quella ^ 

Fuor d' ogni gherraineUa i 

Vivrò felice appien. 
Il nome quivi è ignoto 

Dell' empiii guerra : ^ivi 

Stan tutti in pace: e i rivi ^ 

Corrono latte .e mei. 
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Fura vi regna ancora 
L' età dell' òr : gli umani 
Son tanti agnelli : e i cani 
Son senza morso e fiel. 

Anzi odo che non hanno 
Neppur latrato. Addio. 
Dunque: io ti serbo il mio^ 
Tu serbami il tuo amor/ 

Vado a menar beato - 
Vita da papa; e mando 
Al diavol questo infando 
Paese traditor ; 

Dove né il dì rischiarmi 
Fotea di fare un passo | 
Né in pace il fianco lasso 
La notte riposar. 

Tatti con Dio ( riprese 
Il Cuculo ) : ma senti , 
Mio bel vicina, i denti 
Qui non vuoi tu lasciar P — 

Lasciar qui i denti ? eh pazzo 
Non son: ma dimmi un poco; 
Vorresti forse gioco 
De* fatti miei così P — 

Scusa: io volea sol dirti 
Che i lupi nelle belle 
Selve ove vai, la pelle 
Risohiano al par che qui; 



Fiù Fuom^guasto è di natura; 
Fiù de' buoni sta in paura: 
Fiù li fugge y e sé sol crede 
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Uomo intero e d' aurea fede. 
Ma periglia, ovunque ei mova^ 
£ castigo il reo ritroya. 



STRATONICA 

MELO-DRAMMA GIOCOSO 



IN DUS ATTI 



L'EDITORE 
A CHI LEGGE 

\/uesto Melodramma dì genere comico fu 
scritto in Milano assai tempo prima del polin 
fico restauramento del t^t^ per mettere invC'^ 
duta le assurdità che signoreggiano nelV Ope« 
ra in musica 3 ed è lavoro di alcuni bellissimi 
ingegni che taccolti in amichevole conversa^ 
zione ponevano in deriso il falso gusto del 
poetare di qualche moderno jO le stravaganze 
di ogni fatta che deturpa:no la scena Italia^ 
na . X)hi diessi a scrivere un Recitatiyo , chi 
un'Aria, chi una Scena, e -così via via fra 
lo scherzo ebbe il suo nascimento La Stra- 
ToincA. L* accorto lettore ben vedrà che se 
di troppo sono affastellati gli avvenimenti^ 
ed ò la elocuzióne talvolta esagerata e fu^ 
mosa, ciò fu coir antiveduto fine di meglio 
dipingere fa pessima moda , siccome pure o- 
doperarono per altro scopo il Valaresso nel 
Kutzvanscad y il Calsabigi nelV Opera seria ^ 
e lo stesso incomparabile Metastasio ne' due 
saporitissimi Intermezzi cantati in Napoli nel 
1724. dopo il primo e secondo atto della Bi- 
done abbandonata . Si è fedelmente seguito 
il manoscritto di L ... L ... il quale ebbe 
sì gran parte nel Componimento , e ne soleva 
di spesso far lettura agli amiciy proponendosi 
ancora d' illustrarlo con note erudite . Non 
mancò un eh. maestro di Capella^ che si aC'^ 
cingesse ad adattarvi la musica conveniente, 
onde quando che fosse se ne tentasse in teor 
tro V esperimento % 



ATTORI 



'ANTIOCO JRe di Siria promesso sposo a 

STRATONICA 

CLISTEROMACO garzone di spezierìa 

PERISTERIA damigella di Stratonica 

MENALOGIO gran Corago di corte 

ERASISTRATO medico^ 

JANNICOLO poetq 

GOMBABO 

SATRAPI 

MATRONE 

MEDICI 

UN SAVOIARDO 

UN PELLEGRINO 

SALTAMBANCHI 

ORBI che suonano e cantano 

POPOLO 

SOLDATI 

BIRRI 

PAGGI 

L' OMBRA DI APAMA 

VENERE 



Za Scena è in Antiochia: 



ATTO PRIMO 

SGENA PRIMA 

S(Ua Reale: Trono da un lato» 

Aktxogo y Satrapi 9 Matrox^je Guardie. 4 



GORQ 

xNumi «terni 9 che vivete 

8cevrì ognor da febri e doglie > 
A Stratonica rendete 
Xa primiera sanità. 

ASTTIOGO 

Sommi Dei, «e non volete 

Farmi dir qualche sproposito, 
. A Stratonica rendete 
La primiera «anità. 
MATRoms 
Negli anni floridi 
Bella e vezzosa 
Dover morire. 
Povera Tosa 
, Mi fa pietà ! 

SATRAPI ' 

Ricco . di' popoli , 
Pian di splendore 
Star sempre in lagrime! 
Mi strappa il core 
Sua Maestà» 



irò fiTRATOiriCÀ' - 

CORO 

Ninni etemi, che vivete 

Scevri dgnor da febri e doglie^ 
A Stratonica rendete ' 
La primiera sanità, (i) 

AHTIOGO 

Popoli) che il favor della fortuna 

Ha fra tant' altri eletti 

A^ essermi soggetti. 

Ben vi rammenterete che quel, giorno j 

Ahi fero giorno ! in cui per crudel morbo 

Perdetti Apàma la fedel mia sposa 3 

Una truppa di Zingari mi tolse, 

Progeniej deQa povera defunta. 

Il figlio e la figliuola 

Mentre andavano entrambi uniti a «cuoia. 

Di lor sorte più volte, e sempre indarno 

I Numi della Siria interrogai , 

£ alfin spedir pensai 

Di Delfo air ara il cancellier Combabo: 

Ma, chi lo crederla? son quindici anni 

Ch' ei sta fuori, né manda la risposta. 

UN SATRAPO 

Potrebbe esser difetto della posta. 

AI7TI0G0 

Taci 5 non dir sciocchezze. Senza erede 
Vedovo, ed omai presso ai di canuti. 
Dopo tanti rifiuti 
Di cento Principesse americane. 



(i) Aktioco va sul trono. I satrapi e le 
Matrone si dispongono ai loro posti , 
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Asiatiche, aiFrìcane, 

Raccolsi una fanciulla 

D'ignobile imeneo furtivo dono^ 

E r educai per innalzarla al trono. 

Or send' io per entrar nelle catene 

Pi guest' altro imeneo , 

A tal giunta repente è la ragazza 

Ch' io non so dir, se sia malata o pazza ; 

Sebben pazza piuttosto 

Potea dirla dapprima, 

E per la poca stima 

In cui tiene il mio morto ^ e per P idea 

Da cui non ai diparte, 

Che non possa guarire altri il suo male 

Fuori di Glisterómaco speziale. 

VÌXA MAVROITA 

Oh ! oh ! gran cosa ! di siffatti casi 

Sono pieni i lunari. 

Ed io pur anco per trovar marito . • ; 

AKTIOCO 

Zitto, ciarliera, olà, non ho finito. 

Ond' io sempre sollecito 

Del bene universal del popol mio 

E avvezzo a calcolar cause ed effetti. 

Credo di ravvisar nel morbo indegno 

Una peste mortai di tutto il regno: 

Prima perchè S tratonica 

In rimedi, in dottor m' obbliga a spese 

Che levano la pelle, 

E ve ne accorgerete alle gabelle 3 

E poi perchè sepolto 

In noia sì besticde 

Son proprio divenuto un animale» 
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Or tutti che qui 8iete 

De' vasti regni miei travi e colonne , 

Franchi esponete il parer vostro: ho detto. 

CORO DI ACATROIfE 

Se volete , eccelso Sire . . • 

CORO DI SATRAPI 

Su tacete y voi pettegole . . . 

MATROiri;. 

Noi pettegole ! che ardire • • ! 

SATRAPI 

Farli pria chi più ne sa.. 

MATROKfi 

Ne sappiamo più di voi. 

SATRAPI 

No 9 signore, tocca a noi. 

MATROIT^ S SATRAPI 

Ben da tutti a un tempo istesso 

U parer si esternerà. 

Se volete in tal disordine . * . 

AITTIOGO 

Che bagordo! che rumore ! 
Zittì j presto tutti all' ordine , 
Un per volta ha da parlar^ 

TUTTI 

Zitti dunque 3 I' oratore 
Stiamo attenti ad ascoltar. 

UIC SATRAPO 

Poiché in affar di cosi gran momento , 

Signor, cui sopra tutti onoro e lodo. 

Voi qui m' interrogate , 

Per favellare in modo 

Al gran soggetto eguale 

Mi spiegherò ia uà breve madrigale. 
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Troppo importa sanar da' suoi malori 

Stratonjca vezzosa, 

S' ò ver che il nostro re còla ed adori 

Sì peregrina cosa. 

£ cresce 1' argomento 

Qnand' ei covi verace intendimento 

Di fame una consorte: 

Perocché se la morte 

Con quegli artigli rei 

L' adunghia , buona notte agi' imenei. 

CORO 

Che coltura ! eh' aureo stUe ! 
Viva, viva il dicitor» 

ALTRO SATRAPO 

TTn dilemma io fo chiarissimo: 
Aut, aut; o Stratonica 
Se ne muore, e va benissimo-j 
non muor ', ma s' ella è cronica 
Come qui si sente « dire. 
Perchè mai non dee morire? 

CORO 

Ch' evidenza ! eh' aureo stile ! 
[Viva, viva il dicitor. 

ALTRO SATRAPO 

Se all' anime sensibili 
n male de' suoi simili 
Molestia sempre fa. 
Certo non dee sorprenderò 
La grave infermità» 
Parlo verace e libero: 

Gran Sire, il tuo governo 
Fa ingiuria al dritto etemo 
Di sacra libertà» 
MoKTi Voi. Vili. 8 



Xi4 stratottica; 

Gli errori ed il disordine 
Neil' ordine economico 
Son giunti al lor zenit 3 

Né 8Ì potrian correggere 
Senza adottar le massime 
Di Condillacco e Smit. 

CORO 

Questo è il male: ha detto il vero: 
Viva, viva il dicitor. 

ANTIOCO 

Viva un corno ! sciocconi , 

Balordi , mangiapani ! 

Che parlar non sapete 

Se non dite spropositi o insolenze. 

Dall' alto mio cospetto 

Fuggite in un momento , ^ 

£ ringraziate il cielo 

Che per riguardo alla corona e al troncò 

jCol mio braccio real non vi bastono. (1) 

SGENA SECONDA 

Al^TIOCO, e le ]yiATROWE. 
UNA MATRONA 

xSravo 5 bravo davvero ! 

Oh! faceste pur bene 

A cacciar quéi barboni dal congresso. 

Che «anno eglino mài del nostro gesso? 



(i) Partono i satrapi in fuga^ 



ATTO raiMo 1x5 

Noi sì yl sveleremo 
La cagione sìnor dubbia e celata 
Dei mali della vostra innamorata. 
Dei mali di Stratonica 
La luna è sol cagione ..... 

ALTRA MATROITA 

No 9 no 9 eh' è stregheria ... 

ALTAA 

No , no , eh' è convulsione . . • 

ALTRA 

No y isterici dolori . . . 

ALTRA 

No, no, segreti amori . . • 

ANTIOCO 

Corpo di cento diavoli (i) 

Son forse il re de' cavoli ? 

Che tutti al mio cospetto 

Dican senza rispetto 

Ogni bestialità? 
Pettegole sfacciate. 

Se tosto non andate 

Trarrommi le pantofole, 

£ nel mio truce sdegno 

Vi aggiusterò le cotiche, 

Che rimarravvi il segno 

Per tutta eternità. 

• 

MATR0I7E ' • 

Andiam, che un poco in collera 
Sembra sua Maestà, {a) 
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(i) In collera^ 
(ay JPartono^ 
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SCENA TERZA 

AktIOCO, e PjCRlSTXRIA» 

autioco 

KJhì il gran pazzo che io fui 

Quandp credetti di cavar costrutta 

Da questo di Satrapi 

Bidicolo Divano i 

Il qual da che è formato. 

Come la vpce pubblica conviene ^ 

Non fece o disse mai cosa di bene. 

FERISTERIA 

Mio prence, di Stratonica 

Vengo , come imponeste , a darvi nuova . » 

AKTIOGO 

Ebben, come si trova? 
Ha dormito la notte? 

P£RISTERIA 

Questa mane » . • 

ANTIOCO 

Ha febbre? ha tosse? di'. 

PERISTERIA 

Questa mattina 
Volle tosto . • • ' 

AITTIOCO 

Pigliar la medicina? 

FERISTERIA 

No> veder Clisteromaco. 

A2(TI0GO 

Gin inte^ida • 
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La solita pazzìa; ma di', possibile 

Che ta^ che notte e giorno 

Sempre le stai d' intorno , non comprenda > 

O la cagione non sospetti almeno 

Si sì strana tristezza? 

Parlami il ver; sarebbe furberia 

Si fj^minile ingegno 

Per indurmi ad accrescerle V assegno P 

O a spassi e a feste ? . . . 

PERISTEBIA 

Non è facil cosa 
Spiegar gli arcani della vostra sposa; 
Ma pure un mezzo mi si affaccia. 

AXfTIOGO 

E quale P 

PERISTERIA 

n giovine speziale 
A cui più che ad ogni altro 
Parlar sovente e confidar si suole • 
Stratonica, mi adora, ed in segreto 
Mi ha fatta di sposarmi, la promessa 
Quando si sposerà la principessa. ' 
Coli' òpra di costui dunque . . . 

ANTIOCO 

T* accheta» 
Tutto il resto £0 capito: 
Approvo il tuo disegno, e se un felice 
Successo. lo coroni, 
Da me grazie ne attendi, onori e doni* 

PERIST£RIA 

Se dare alla mia fede 

Qualche prezzo volete, io sol desio 

Che .unirmi all' idol mio 

Vi degniate^ o signor^ 
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AITTIOGO • 

Qualora avrenga 
Gh' io possa per fua cura 
Liberarmi da tanta seccatura 5 
E purché trovi il modo 
Che Stratonica il nodo 
Approvi, e non vi sian disgusti in casa^ 
Tutto farò per affrettare e rendere 
Liete le nozze tue : te fra le vergini 
Della lista del lotto 
[Registrare io farò; chiamata a parte 
Sarai col favor mio 
In ogni luogo pio 
Pi quanto mai lasciaro alle zitelle 
I provvidi antenati ,* 
Elemosine > doti e pii legati, 
J^è ciò mi basta ancor. So che si serbano 
Nel regio guardarobe, 
Reliquie di mia nonna , un guardinfante , 
Una cu£5a, un grembiule, un ombrellino, 
E questo ancora in dono io ti destino, (i) 

SCENA QUARTA 
Peristeria sola* 

Jfx così ricche offerte arder mi senfo 
Di zelo pel mio re : tutto per lui 
Dunque a tentar si vada: 
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(1) Parte ^ 
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Ma prima li prepari 
In bel foglio reale 
Un umil memoriale 
Per chieder a Stràtonìca 
Di maritarmi subito il permesso ^ 
Perche avendolo meco 
Quando la trovi in buon umore e In ozio 
Glielo presento, e termino il negozio. 
Ben prò vista di contante 

Maritata ad un bel giovane, 
Favorita dal regnante 
Per invidia farò triste 
Tutte r altre cameriste , 
£ lietissima sarò. . 
Cosi per regola 
Facciamo ì conti : 
Quaranta pavoli 
Ciascun de' monti : 
Avrò dal lotto 
Lire -vent' otto ; 
Dalla padrona 
Ch' è tanto buona 
Meno d* un unghero 
Non vo' sperar. 
E poi r ombrello , 
E tanti attrezzi: 
Codesta è schirpa^ 
Ma vai de' bezzi , 
E tutto questo 
Aggiunto al resto 
Forma un peculio 
Da vìftpettar.- 
Ah ! che pel giubbilo « 
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MI vien fastidio . . • 
L' alkermes liquido 
Corro a pigliar, (i) 

SCENA QUINTA 

Galleria contigua alla camera di Stratonica, 
per la quale si va ancora ali* appartamene' 
to del re* 

STRATOlfIGA sola. 

X u nuoti in mille spasimi 
Innamorato core, 
Né al grave tuo dolore 
Osi cercar pietà. 

Oh! fortunata chi in tranquilla vita 

Mena oscuri i suoi giorni, 

Né per desio di più pomposo albergo 

Abbandona la sede 

Che dal nascer primiero il ciel le diede t 

Ahi ! lassa » mentre io stetti 

jNel povero abituro 

Scalza per le campagne 

Cibata di fagiuoli e di castagne. 

Vissi felice e lieta. 

Ora in regal soggiorno 

Nodrìta a ricca mensa 

Di vino di Borgogna e di pan fresco 

A> Àe medesma incresco. 
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\i) Parte, 
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£ in mezzo a mille guai 
Sospiro sempre e non ripeso mai. 
Ma alfin per porre indugio alla mia morte 
Che troppo è ornai vicina. 
Scoprir son' risoluta 
Di tanta, mia miseria- 
li^ veraci cagioni a Perìsteria. 

SCENA SESTA 

PsBiSTERiA e detta ^ 

P£RI8T£RIA 

i^ieno grazie agli Dei; questo è un buon segnoi 
Siete pur una volta 
Uscita della camera. 

STBATOiriClA 

Io cerco di distrarmi. 

Mia cara, ma sto male, 

E se tu mi abbandoni io son perduta* 

FERISTEBXA 

Da me non si rifiuta * 

Opra eh' esser vi possa utile e grata : 

M' è testimonio il cielo . 

STRATOKIGA 

Ma, dimmi^.se io ti svelo 

Un grande arcano che sin or mi chiusi 

Nel profondo dell' alma , 

Silenzio impenetrabile e sicuro 

Mi prometti ? 

FERISTERIA 

Il prometto^ 



Ida ITIIATOKTCA 

8TRATOI7IGA * 

. Il giuri? 

PERISTERIA 

Il giuro, 

STRATO WICA 

Ben esser ti dee noto , 
Benché in corte di ciò non si ragioni , 
Che la nonna d' Antioco 
Sposossi ad uno che yendea le anguille, 
£ che nella medesma settimana 
'La sua minor germana. 
Benché promessa al re de' Nabatei, 
Si fuggi col Rabino degli Ebrei. 

I>£RIST£RIA 

Ben m'ò noto, e per questo? 

STRATOinCA 

Duncpie non stupirai 

Se Stratonica anch'essa arde e sospira, 

E se giusta V esempio 

D* altissime eroine 

Cui r amor trasse alla bottega e al ghetto , 

Il suo soave affetto 

Mal corrisponde al luminoso stato 

A cui sortilla in si mal punto il fato. 

PERISTERIA 

.Onnipossenti Del! 

STRATONICA 

Qui le smorfie non giovano e gli omei ; 

Ma se del mio dolor punto ti cale. 

In caso si fatale 

A soccorrermi imprendi , e a trovar via 

Di far giunger dentr* oggi 

Kel modo che coAvìeae 



Atto hiimo ift3 

Questa amorosa lettera al mio bene* 

F£RI6TSRIA 

Perigliosa è l' impresa ; 

Pur non ricuso il delicato uffizio j 

Bench' è un pezzo oh' io son fuor d' esercizio» 

STRATOITIGA 

Dunque m' assisti , e poi 

Cerca da me quel che più brami e tuoi. 

PERISTERIA 

Benché giusto non sia 

Che precorrano i premi. al benefizio ^ 

Pur cotanto ardimento 

Yostra^ bontà m' inspira , che una grazia 

M' ardirò d' implorare : io pure accesa 

Son d'un gentil garzone, il re permette 

Che sua sposa io divenga, i miei parenti 

Son già tutti contenti 5 * 

Fuori che il vostro assenso- altro non manca 5 

Perciò con umil prego 

Lo vengo a domandare, (i) 

STRATOiriGA 

Io noa Io nego^ 
E sappi a tuo conforto 
Che in Stratonica sempre troverai 
Quella pietà che tu per essa avrai. 

PERISTERIA 

I^on più indugi, or dite il nome 
Dell' amante prediletto. 

'STRATOiriGA 

Dunque svela alla padrona^ 



(i) Le mostra il memoriale^ 



^A4 6TRAT0irieA 

De' tuoi Toti il caro oggetto. 

y PERISTERIA '. 

Nella supplica è descrìtto, (i) 

STRATOiriOA 

Lo vedrai nel soprascritto • (ù) 

A DUE 

Yia , leggìam : chi mai sarà ! 
. Grazie al.ciel mi son, levata ^ 

Uu gran peso dallo stomaco • 

6TRAT07IGA ( 

Dei ! che veggio ? (È Oliste- 

FER26TXRIA ^ ^ ^ romaco. 
Me perduta! ( 

STRATCRTIGA 

Damigella iniqua e rea , 
Così m' usi carità P 

PERiSTERIA 

Ma , signora , io non sapea • • • 
Perdonate per pietà. 
»iK.Or qua il mio foglio: avverti benej e pensa 
Che se un accento sol di tanto arcano 
D' appalesar ti provi y 
Non potran sei Mercuri e trenta Giovi 
Sottrarti al mio furore 5 
E se avverrà che io pera^ 
Larva implacabil fiera 
In sulla mezza notte 
Men verrò con Tisifone ed Aletto 
A trarti per le gambe giù dal letto . 



i«iwa*»Wl 



(i) Le dà il foglio. 
(a) Le dà la, lettera . 



ATTO PRIMO laS. 

I^arti : ma qual rumore ? • • . (i) 

Grazie-, cortesi Numi, 

Clisteromaco è qua 

Coi dottoracci della facoltà . 

Or bene; perchè nulla ^ «* / . • 

Non posso più sperar ^a Peristeria , 

Forza è che 'il grave affetto 

Cerchi esprimere io stessa al. mio .diletto • 

SGENA SETTIMA 

£r4SI8trato co* medici , Clistsro21ìco 

detta. 



OU8TEROICAG0 



Oi 



^h Numi ì E dond* è mai 
Che quando pongo in queste soglie il piede , 
Un palpitar m' assale ed un tremore 
Come se avessi un' aneurisma al eore ? 

ERASISTRATO 

Coraggio , principessa , 

Ancor trecento o quattro cento pillole^ 

£ sei salassi o sette, 

E poi rivolgerem per ogni parte 

Tutto il furor dell' arte addosso al male j 

Sicché o in quél modo o ra questo 

Ne rimarrete libera ben presto*. 

Favorite la man • . • 



(i) Peristeria parte ^ 



1^6 btratOkica 

. stratok16a 

Ecco, (i) 

SRASISTRATO * 

Sbagliate : 
Codesto è uno speziai d* infima dasse ^ 
Ed è quindi incapace*. . . 

6TRAT0KIGA 
L^- mano è mia, vo' darla a chi mi piace • (a) 

ERASISTRAtO 

Non v' alterate : almeno 
Lasciate che possiamo .... 

STRATOiriGA » 

Orsù non mi seccate 5 

Da voi non vogUo esami e medicine 5 

Ma solo allo speziale 

Tutti quanti i miei mali io voglio aprire 

Senza che. alcun di voi m' abbia a sentire* 

ERASISTRATO 

Quest' è un paraleléma , e il contracldirla 
Nei succhi colidocchi e pancreatici 
Produr potrebbe una lodevoi crasi, 
E per gli estratti vasi 
Cagionarle fors' anco 
TJna febbre maniaca esquis\)ta 
Con rischio manifesto della vita • (3) 
Lasciam pur eh' ella tutti 
* Sveli al farmacopola i mali tuoi , 



i«iS««>V^iV 



(i) Dando la mano a Clistcrom^kco ^ 

(a) Sdegnata. 

(3) Ai colleghi ^ * 



Atto railffo 1A7 

Gh' ti stesso poscia ridiralH a noi . (i) 

STRATOl^IGA 

Ingrato ! ed è possibile 

Che dopo tante occhiate. 

Popò i sospir cocenti . 

Che mio malgrado m' escono dal seno y 

Compreso ancor non abbi 

Che tu solo , tu sei 

JuB. soave cagion de' mali miei ? 

GLI8T£R0MAG0 

Cieli ! che ascolto ! Ah, principessa , io. ..come..? 

STRATOiriGA 

Giacché tu móstri non capirmi ancora. 

Ti parlerò più chiaro: 

T' amo , t' adoro , e solo per vederti 

Io mi fingo malata. Or di', poss' io 

Sperar corrispondenza, idolo mio? 

Parla , pochi momenti 

Abbiam per favellarci. 

GLISTEBOMÀGO 

Ah! mio tesoro, 
Se legger voi poteste 

In questo sen da immensa gioia oppresso ^ 
Ci trovereste scolto 

Per man d' amore il vostro amabil volto. 
Me da lunga stagion tacito amante 
Contenne rispettoso 
Mia troppa umil forf;)ina: 
( Perdoz^a , Peristerìa , 
ìfon ho cor da resistere 



(1) I mediai si fitìrano indietra^ 



ia8 * ftTRATOiriOA 

Ai piangere, al pregar d' una regina ) ♦ 

STRATOiriGA 

Grimportani riguardi (i) 

Lasciam che si fa tardi ; ora In' importa 

Questo saper da te , m' ami ? 

GLISTEROUAGO 

Se io t' amo ? 
Tanto foco , ah ! non chiedasi 
A far liquido il marmo e la platina. 
Quanto è quel che per voi m' arde e consuma. 
..V amo d' amor sincero , 
E se non dico il vero 
Mi si squarcino i filtri ed il lambicco} 
Cadano tutti al suolo 
I barattoli miei, 
E neir ampia officina 
Non lascino i celesti oncia di china . 

■ SCENA OTTAVA . ' 

s 

ANTIOCO e detti. 

AITTIOOOk 

i\on ho tempo da perdere: 

Sentiam oggi qualsia 

La nuova malattia 

Che nel guasto cervel fitta vi siet& 

Per farci dare al diavol tutti quanti, 

E obbligarci a sciupar roba e contanti» 



MIWI 



(i) Ajfarte. 



ATTO PRXBKO .^9 

SXRATOHICA 

Signor^ rasserenatevi: 

Mercè di questo giovane 

Sento che il grave duolo 

Che m' opprimeva il cor già 8i dilegua. • 

AirxioGo 
Cosi in un punto ! • . • £ come P 

STRATOKICA 

• £i m'ha proposto 
Un elisir sì grato e cohfacente 
Che guarisce a parlarne solamente* 

ANTIOCO 

Olj caso singolare ! . 

Questi gran dottoroni 

Ch' han tanta boria , mai non fecer nulla 

Pi bene alla fanciulla 3 

E tu con due parole 

Puoi calmarne le doglie e i lunghi affanni. 

Tu , che ho sempre creduto un barbagianni . 

J^on fia 3enza mercede 

Quest' illustre tuo merto: io so che adori 

Amante ben gradito Peristeria^ 

Né imaginar sapendo 

Che a queste vostre fiamme 

Xa sposa mia possa trovar che dire. 

Pria che giunga la notte 

Di sposarti al tuo ben ti do permesso, 

£ vogho tuo compare essere io stesso. 

F£RIST£aXA 

Oh me felice! Or paghi 
Son tutti i voti miei. 

STRATOKICA 

Ahi ! Ahi ! 
Monti YoL Vili. 9 



x3o 8TRAtroincA. 

ANTIOCO 

Che avvenne ? 

STBATOICIGA 

Io moro. 

* TUTTI 

Eterni DeìJ 

STRATOKICA 

Qual vortice di fumo 

M* ingombra il gutirdo ? qual v««évo ardente 

fì^utta dal mio seno 

Lontan trecento passi 

Globi di fiamme e liquefatti sassi P 

Falitasilea, t'intendo, •? 

Tu mi chiami ^ ed io scendo 

A te compagna fra i beati mirti. 

Lungi dai lieti spirti 

Seguimi, e tutte ascolta 

Le mie sventure, e il sen compunta intanto 

Sospira ai miei sospir, piangi al mio pianto. 
Dolce oggetto alle mie cure 
" Nei recessi del giardino 
Si educava un agnellino, 
E rea volpe mei rapì. 
Desolata, disperata 

Io lo chiamo notte e dì. 
Deh! la strada or chi mi addita 
D^lla cara spezleria, 
SI che in tanta drogheria 
Trovi unguento alla ferita, 
Che si è aperta nel mio sen. 
Ma qual vien crudele Eumenidd 
Dai confìn flegetontéi, 
E presenta ai labbri miei 



Tazza colma di vekri? J '• 
::r. Ahi ! qual circondami 
Tremendo orrori 
Si fugga, e ai Tonici •• 
r >Del mareadatitico 
<S> chiegga'tiiir t&rmiae 

dai mio dolor, (t) 

, « ■.-•■< 

ANTIOCO , CtisTEttòMA^cÒ ^'^Ebawstrato ^ 
e suoi chtìèghi,' / . 

» 

EHÀSISTRATO 

- * , * 

l^uesto paraleléma 

Fissa il criterio del collegio m'edico , * 

E quindi esso dichiara in forma autentica - 

Che il morbo di 6tratonica 

Non è paralisia, '. 

Molto men cardialgia, 

Né apepsia, né etisia, né idropisia, 

Ma pura amfimerina ipocondria. 

AITTIÒCQ " • 

Ma che razza di gergo? ' ' ' 

E chi intender Io può? veriiamb' ali* ergo^ 

EaAsisTRATo' ■ '. ' 
Ergo la facoltà per' la mia boòca 
Inappellabilmente stabilisce 
Che questo è affàrer astenico, ' 
E viene dal. %asEaa_degli umoxi» 



*' .1 > 
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(i) Parte ^ 



s3^ atbatqkigJ^ 

Che vizian P^matófii, " T 

Come hanno: dii&ofitrato allf eiridQ!k)Z& 
Astruch, Brauxi « Faloppa; 
Quindi avvi^ che da troppa . '^ 
Acrimonia è irritato il mesenterio y 
E 8* alzaia .quegV isterici vapori. 
Cui temean tanto Ippocrale, 
E Farinaccio e Socrate, 
Ch'offuscano il cerv^llo^ e il cerebello ^ 
E ranno poi bel bello 
Se l'infermo non è d'abito forte > 
AI letargo e alla morte.*' 
Ergo per ripigliar la .teoria, 
Il rimedio indicato è 1' allegria. 
Dice Astruch che V allegrezza , 
Che 81 chiama anche allegria ^ . 
E r orror della tristezza, .. 
Ma si sbaglia il chiaro autor. 
L* allegrezza con sua pace 
E uno stato vaporale 
Dell' abdome e del torace 
Per cui nasce simpatia 
Fra la ghianda pineale 
Ed il riso e il buon umor. 
Se malinconica 

Dunque è Stratonica, 
Gonvien ricorrere 
Al riso e al giubilo' 
Che son simpatici 
Col buon umor, (i) 



•^mm 



(i) Parte. 



AMl> iPILÌMO l39 

t T • ■ • 

T ■ ■ .• T 

SCENA DECIMA 

• ; i t 
• • • ^ 

A^obo, e sud segtdtol' 



i . » 



' • AKTIOCO. 

\ ! 

enzSL fanti argigogoli 
Potea dirlo da prìnda e alla lacottica^t 
Che il tutto sta in. rallegrar Stratoniga^ 
T* appressa or tu che sei (i) 
De' reali spettacoli il Gotago^ 
E' per questo ti pago; 
Inrenta vpialche stt'an^ bizzarria } 
Che renda all^ mia sposa il, buon .umore 
Tosto che pieghi il sole al lite esperio ^ 

IfEITALOGIO 

Metterò sulle ^scene un dramma èerio« 

ANTIOCO 

Ch' è quanto dire ttn vero 
Arsenal di spropositi ejcli stracci^, . 
Onde poscia traditi 'e defraudati * . 

Bigliettanti e abbonati . ,]' 
Abbiano nel più bello della festa 
Con urli e fischi a rompermi la testaci 

MENALOGIO 

Maestà , veramente ^ 
Le cos» nel passato * cfarnevàlé ' ■" 
Sono andate un po^ mafe : \ 
Ma se plausi tìón ebbera- ' 



* • >■ ' ■^ 



i^pPMPMH^ 



(i) A Menalogìo. * 



Xi 



^4 WftiAf^TffCÉi, 

• •■ 

£ musica e vestiario e scene e ballo 9 

Del poeta ignorante è .tu|tQ il. fililo. 

Or nno io n' ho trovato , 

Che vai tutti i.po^ti*an^chi,.pn9yi^ 

Mostro di poesia comica e tragica ^ 

E professore di lanterna magica: 

Poi sì discreto, o sire. 

Che un dramma vi farà per venti Ure« 

Se voleste «sentirlo è in anticamera. 

AITTIOGO 

Già m'aspetto veder qualche ridicolo:.. 
Costa poco il sentirlo. 

VLEJXAJjOGXO , 

Entri }a^nicolo« 
•SCENA UNDECIMA 
Jksjsicolo^ e detti. 



» • 



JAI717IG0I.O r • . 

KJ figlio der fulgor delle meteore 
Che al sociale oceano 
Per la curva de' secoli 
Le posse ai ferrei ludi 
Spalancasti • • « 

AWTIOCO 

Su via presto conchindl. 

JAKKICOLO 

Per le ululanti alpestriche bufere-, 
Pel sibilio dell' ombre degli eroi . • « 

AITTIOCO 

T' ho detto che m' anuoi , 
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ATTO misfo 135 

JAViriGOLO 

Pel massimo embrìon d' atomi e larve ^ 

Che degli enti col vortice 

Roteggiando 8i tarbina 

Salle spine plebee della montagna , 

Gran rege, irrora e bagna 

Me , voce nel deserto abbandonata . 

autioco 
Già 8* aspettava; quest' è una stoccata « 
Or su, digli che taccia, (i) 
Se no, gli tiro questo scettro in faccia. 

M£irAI.0GI0 

A parte i complimenti 3 

Presto i titoli esponi 

Dei più famosi drammi eh' hai composti * . 

jàkVigolo 
Ho drammi a carra a carra 
Scritti in istìle d' immortai natura , 
Che eon ignoto brivido 
L' espansione intrinseca del moto 
Annodare nei cuor da Tile a Battro ; 
Ma dirò fra mille altri i primi quattro. 
99 La gara fra le curve ed i crepuscoli : 
)9 Oneglia che divora Flege tonte : 
99 n viaggio del Metauro in Barberia: 
99 Le nozze de} cator coli' armoiiia • 

AlfTIOGO 

Si pu& sentir di peggio I 

E questi è Menalogio 

Quel gran poeta da quel grande elogio F 






(i) ^ Menalogio t 



%i 






x35^ STKATOiriGA 

MEUALOGIO 

Se i titoli yì spiacciono 

È facile il mutarli; 

Ma vi assicuro che se qualche arietta 

Udir vi degnerete 

Miglior idea di lui vi formerete. 

jAiriricoLO 
Saggio di una preghiera io vi darò 
E d' una cavatina e d' un rondò 
Del più moderno stile; 
Se vostra maestà gustar la vuole. 
Io r ho qui scrìtte, musica e parole. 

AKTIOGO 

A me quei scartafacci : 
Ho huona voce, e pria 
Ch' io fossi al regno d' Antiochia assunto 
A Napoli studiai di contrappunto. 
3> Aure t te facili, (i) 
5) Augelli gracili, 
55 Erbette tenere, 
• 55 Fior d' ogni genero 
95 Alla mia Venere 
55 Volgete il pie. 
)i Dite che macero, 
55 Afflitto e lacero 
55 Sto sotto un acero 9 
55 Né so perchè. 
Che cantafera! 
Che tiritera! 



(i) Leggendo. 



ATTO ntmcb 137 

mff Attorno E jAviritioLo 
. ( Ma la preghiera 
•^ * i Vi piacerà. 

A9TZ0GO 

^ Io vi prego, amici Dei, (i) 
3> Nel furor che m* avvelena 
)) Che fra tanti affanni miei 
99 II baleno e la balena 
S9'Qui non venga a balenar* 
Ohimè! la colica 
Venir mi senta! 

MEITALOGIO S JAinVIGOLO 

( Anche un momento 
^^( Per il rondò. 

AVTIOGO 

9) Cani e cagne, che passate (a) 
35 Odorando per la vfa, 
9) Se un dì morto mi trovate, 
35 L'insepolta spoglia mia 
35 Non bagnate per pietà. 
O frastuon di sòonnessi vocaboli. 
Sporta piena d* ampolle e vesciche , 
Gonfia solo di fumo e di nebbia; 
Va quel lauro a cangiarti in ortiche, 
E a mutarti la cetra farnetica 
Con un basto, che meglio ti sta. (3) 



(i) Leggendo come sopra» 
(a) Continuando a leggere» 
(3) Parte Jannicolo » 



f 

SCENA DUODECIMA 
AjCTioco, Mevalogio, Pjsaiqteria. 

ANTIOCO 



p 



aggi, a me Peristerìa; 
Orsù, poiché non posso 
Nulla sperar da te, nò dal poeta, 
Io che conosco il genio di Stratonica, 
Fissato ho meco stesso 
Un bel trattenimento 
Economico insieme ed elegante, 
E che può prepararsi in sul!' istante • 
Tu annunzia alla mia sposa (t) 
Che un superbo spettacolo 
Vo* darle questa sera , 
Però si adomi e vesta 
Coir abito che porta in dì di festa. 
E tu alle regie stanza 
Mi segui, Menalogio; 
Quivi fuor dei rumori chiaramente 
pLa mia ti spiegherò sovrana mente* (d) 



(i) A Per isteria^ 

(a) ParU con Menalogio. 



SCENA DÈCIMA TEEZA: 

PeHISTKRIA , jpoi GMSTfiROMÀCO ♦ 

FsniSTxaiA 

Alfflcn fosse permessa 

Questa sera la maschera! vorrei • «vi 

Ma che veggio ? V ingrato ^ 

Glisteromaco qui pensoso viene: 

Fremo, e il sangue mi boli» entro le vene^ 

GLISTEIIOMAGO 

( Chi sa , se da ciuestf ora (i) 
Introdurmi potrò . . Ma . . Perìsteria ! ! ) (a) 

FERISTEBIA 

( Sta «Qdpeso V infido ! ) 

CLISTfiROHAOO 

( È molto BerìÀ t 

Scoperto avrebbii mal? • . • ). 

perìsteria * -^ ' 

Ma perchè non s* avanza ? (3) 

C9LISTER0SIIACO 

Io qiw venit*' 

Per recar certe pillole ..." 

perìsteria 

Va' bene 5 



( 



(i) Va sé. 

(a) Fedendola e rimirando alquanta conr- 

uso . 
(3) A Glisteromaco. 



Ma sappia che stasera il re destina ^ 

Di dare uAa gran festa, . 

E niun prende oggi in corte medicina: 

10 dunque me n* andrò . 

SBBISTCBirA 

Si alla malora* 

eXJSTSROMAGO 

Qnal nuova stile è questo 
Di favellarmi? almeno 
Si sappia la cagione*- 

PJSRISTERXA' ' ' 

Menzognero 9 
Non mi capisci, è vero? 
For^ d^ tè si crede . • 
Che ignori il tradimento ,~ 
Che tu in premio prepari alla : mia ibdef - 

GLISTEROaSf AGO * 

(Ohimè {'costei 'potrebbe (i) 

11 tutto rovinar. ), E.per'mx liévia < • 
Sospetto creder vuoi ? . . . 

^«lUSTSRXA '.';'• V.' 

Lieve sospetto •' : i 
Come; se ora Stl'atonica ella stessa . • 
Già non si fosse espressa 
Ch' ella per te si strugge . 

CLISTEROMACO 

( Quale imprudenza ! or si ricorra all' arte ) 

Ebben non so negatlcn- 

L* affetto suo svelarmi f 



(i) Da so. 



Volle testé la ptnncipeasa.: p mesto , 
Vo' coxtfessarti tùdcor , d' e^afe incendio 
Per lei mi fìnsi acceso, onde in furore 
Non si cangiasse il suo sterilito amore ì 
Ma a un temerario foco , 
£ ad un' insana «mbiaion non cede 
Questo fido mio cor. 

PS&ISTERIA 

Va, chi'tì crede f 

• OLISTS&OMAGO 

Credi pur quel che tuoi: 
A me fatai necessità prescrive 
La condotta che io tengo, e til ben sai 
Che per fuggire i guai 
Chi vive fra le corti . 
Dee la prudenza aver per sua maèstra ^ 
Ed or volgere a manca, ed or a destra^ 
Spesso 'Ancora il buon* nocchiero 
Che tien gli occhi al lido intenti 
Il furor d' avversi venti 
È costretto a secondar. 
Ma se cessa il turbin fero, 
£ -placate tornan 1' onde , 
Tosto allor 1' amiche sponde 
Corre lieto ad afferrar « 
( Riguardo politico 
Nasconder mi fa 
U amore che m* agita 
Per regia beltà. ) (i) 
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(i) Da sé e parte 



>(ai STBikTeanaiLu 

SCENA DECIMA QUARTA 

Jrersaadermi vori^ei) 

Ma il gelo^ sospetto 

Mi rode aacora il petto: or su, 8i vada« 

Ma qualche gentilezza 

Siciam prima al Coragò 

Che Tiene frettoloso : 

Per vero è un po' noioso ^ 

Ma noi vo' trascurar , perchè servirmi . 

Potrebbe di compenso 

Quando il caso si desse 

Che r infido^pezial non mi voks^« 

filESALOOIO . 

Vezzosa damigella , 

Del ciel di Siria rilucente stella. 

Permettete che umile ai piedi vostri 

Menalogio si prostri, e non v'offenda, 

Se dall' amor sospinto 

Osa con labbro ruvido e profano 

Un bacio imprimer nella bianca mano. 

PEJtlSTSHIA 

Or non è il tempo ancella; ' 

Fate prima che possa 

Credervi, e allor prometto 

Che non sarò ritrosa al vostro affetto, (i) 



mmm 



(i) Farte, 



ATTO rititta i^ 

SCENA DECIMA QUINTA 

Mekalogio solo* 

X-/avver costei mi piace ; 
£ forse forse non sarei lontano • • • • 
Ma d* altre cure adesso 
È tempo, o Menalogio; 
Tutto già per la festa è preparato^ 
Il monarca è avvisato 
E ^à scende le scale 
Con splendido corteggio: 
A precederlo andiamo. 
Ma che razza di festa! - 
E qual demone a lui 1' ha messa in t^f ! 
U pagliaccio e la lanterna, ^ 

li' orso, e gli orhi di Bologna 

Preferire al dramma serio ! 

Per Antiochia è una vergogna , 

Un'infamia, un vituperio. 

Pur pazienza ! il mio dispetto 

Si è che questo hel progetto 

Fa gran danno ancora a me. 
Ben è ver che dal pagliaccio, 

E dall' orso e dal poeta 

Strapperò qualche moneta; 

Ma r affare è così piccolo 

Che non basta pel caffè, (i) 



(i) Parte 
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SGENA DECIMA 8ESTA 

Gran piazza illuminata con trono 
da una parte . 

Popoli, Onst, Satojabdo, Saltambahchi , 

jAimxGOLO, Antioco, Staatohica^ 

e Fbautehia. 

JSfentfh il re è Stratonìca vengono con s^-^ 
guito di grandi e di matrone ^ il popolo 
canta il seguente . 



• coro o' uoMixrx 



Vi 



ira il regnante, che liberale 
C* invita a questa— superba festa. 
Speriamo, senza farci pagare 

CORO DI DOITNS 

Viva Stratonica saggia ed onesta, 
Che col suo male-— fa il carnevale 
Fuor di stagione qui ritornar. 

MEKALOGIO 

La bontà vostra, o sire, 
8i degni compatire 
Questo trattenimento. 
Che quasi in un momento 
La fretta apparecchiò. 
Sire , se date 4' ordina 
Incominciar farò. 

ANTIOCO 

E che s' ha più d' attendere ? 



ATTO PRIMO 24^ 

Gìk troppo 8* aspettò • 

STRATOiriGA, PERISTERIA 

( Quanto saria più pago 
( Questo mio cor ^ se a lata 
Fossi, mio bene, a te! (i) 
Ogni piacer più vago 
Ahi ! mi diviene ingrato 
Se tu .non sei con me . 

MEITALOGIO 

Re potentissimo 

Gli orbi di Felsina 

Si prostrano umili 

Al vostro pie . (d) 
Che cosa fate ? 

Di qua voltatevi 9 (3) 

Guardate il re. 

ORBI 

Oh signor di tanti regni., 
Di cantarvi non siam degni ^ 
Ma se voi dite di si,. 
Per cantarvi siamo qui. (4) 
Un giorno il gran gigante a passi snelli 
Corse a sposarsi con la montagnola, 
E nacquer dai due sposi due gemelli, 
Ossian due torri , e questa non è fola ; 
La grande si chiamò degli Asinelli, 

——>■»»»■■■ Il iiii^i m iai li^w^iwt— ^— • 



(i) Da sé. 

(a) Gli orbi f^anno da un' altra parie • 

(3) Agli orbi. 

(4) Vengono condotti al luogo destinato, e 
incominciano a cantare. 

MosTTi Yol. YUL xo 
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Perchè non volle mai andare a scuola ^ 
La più piccina Garisenda ha nome. 
Perchè stroppia restò non si sa come. 
Ma fatte da marito .... 

CORO IV più' voci 

Oh che seccaggine ! 
Ah^ ah, che tedio . . ah che scempiaggine! 
Chi può i shadigli più trattener ? (i) 

ANTIOCO 

Ah ! che gran noia ! su, Menalogìo, 
Non te n' avvedi, che 1' udienza 
Cade in deliquio per sonnolenza ? 
Se e' è di meglio fallo veder . 

. MEI7AL0GI0 

Dissiperà la noia 

Quest' uomo di Savoia 
Che r orso fa hallar . 

CORO DI DOWITE 

Oh che muso ! Oh che figura [ 
Oh che ugnacce ! di paura 
Io comincio a palpitar. 

CORO D' UOMIKr 

Ma se e' è V imbrigliatura 
Non V* è luogo alla paura : 
State zitte ad osservar « 

' SAVOIARDO 

£cco.al suon di cornamusa 

Con guarnacca al petto chiusa, 
£ ringhiando a chi lo mira 
L' orso gira— su due pie . 



(i) Si mentono molti biadigli. 
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ATTO PEXVO 14? 

'fiimiratel dhè leggiadro 

Corre a «alti in tondo e in cfoadrò} 

Poi. con moto più soave 

Balla il graTe-*minuè . 
Orsacchion gentile e bello , 

Or ti ferma , e col cappello 

Fa. saluto al popol folto 

Ch* è raccolto— intorno a tè 4 

Oh del bravo conduttore 
Ammirabile virtù ! 

ALTRA PARTlS 

Un esperto danzatore 
Non {Potrebbe far di più • 

AITTIOOO , STRATOKIGA 

a % ( Ora dell' orso siamo già stanchi « 

MBVALOClO 

Presto , sottentrino i saltambanchi « 

CORO 

Ora davvero si rìderà . 

SALTAMBAlfCHZ 

Vi preghiamo riverenti. 
Miei signori , state attenti 
Alla nuova canzonetta 
Fra Pagliaccio e la Rosetta, 
Che si parlano d' amor • 

FAGLIAOCIO 

Trista cosa è V aver moglie : 

Vecchia e brutta . . Ohimè ! che dogliel 
Ti tormenta— ti spaventa . 
Fresca e bella ... è peggio ancor» 

ROSSllTA 

Trista cosa è V esser moglie : 



^4^ STaATOiriGA 

Vecchio sposo • . • ohimè ! che do^ie l 
Ti dà pena— «t' incatena ! 
Biondo e bello è peggio ancor •• 
CORO d' uoMiirz 

Evviva Pagliaccio ! 

Che bella canzon i 

CORO DI DOKlt^ 

Evviva Rosetta! 
Bosetta ha ragion! 

BAGLIÀGGIO 

Pur se la mia Rosetta ^ 
3enchè cotanto instabile^ 
Si vuol sposar con me. 
Io primo fra i pagliacci 
Offro a' suoi lacci«««il pie • 

ROSETTA 

La tua gentil Rosetta 
Ad un garzone amal»le 

Promessa ha la sua fè. 
Un bocconcin si raro 
Caro— «non è per te. 

COBO D* UOMINI 

Evvi\?a pagliaccio ! 
Chje bella canzon! 

CORO DI DOlTKft 

Evviva Rosetta! 
Rosetta ha ragion ! 

AITTIOQO S 2CEKAL0GI0 

( Quel pagliaccio è bravo assai ; 
( Ha una voce chiara e forte ^ 

Pel teatro della corta 

Si potrebbe scritturar % 
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Mirro ^Risto t% 

STUATOKIQA, PERI8TERIX 

(La Rosetta è brava assai , 
^ ( E col suon de' molli accenti 
VieB di fiamme più cocepti 
Questo fieno a riscaldar. 

Si prepari ciascuno ad applaudei^ : 
Qua mostrando un portento cattoprÌQOj 
n sublime poeta drammatico 
Senza toga, in calzoni e farsetto 
ITon isdegna di farsi più piccolo 
Per dar prova alla Siria d' affetto ^ 
E di zelo a Stratonica e al xe^ 

Senza il socco ed il coturno » (r) 

£ deposto il plettro ebumo 
' Si spettacolo notturno 
Yeipgo illustre apportator. (a) 
Vedete Euripide , 
Che suona V organo 9 
Ed Aristotile 
Che tira i mantici 
Per civiltà* 
Qra vedrete. 
Se guarderete 
Il caos e il vuoto 
Che fanno un ballo 9 
E il terremoto 
Si Portogallo. 



■riMkW^HnAi 



(z) Con lanterna magica ed organetto» 
(a) Incomincia a far vedere la lanterna 
magica • 



WTtiktOinCA 

Vedrete Sparta, 

Che con un moccolo 
Cinto di carta 
Mostra a Cartagine 
• La gran voragine 

In cui cadrà. 
iVedrete un' aquila 9 
^ Che mangia un' orbita ^ 

Vedrete palpiti 
Turbini e fulmini, 
NuToli e vortici 
In quantità. 
CORO DI PIÙ* vocr 
Che figiltacce! che scaraboccbi! 
Cbe cantilena! quanti spropositi ! (x)' 

TUTTI 

Ci ha forse presi per tanti sciocchi? 
Non e' è decenza • . . questa è insolenza , 
Su su fischiamolo ... uh ^ uh , uh , uh • 

AITTIOGO 

Olà , silenzio . . . Zitti , cospetto ! 

Che badalìicoa! dov'è il, rispetto? 
Perchè quest' asino vi mette in collera» 
Dunque io non regno ? noti ci son più ? 
Su via , gli sbirri . . . olà , i soldati , 
Quei che non tacciono sian carcerati; 
E lo spettacolo che fu interrotto 
Torni di botto— «a incominciar. 

QKÉlf SAVOIARDO, SALTAMfiANGHI , JAir»'IG0I.0 

a 4 ( Torniamo dunque a incominciar* 
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(i) Alternativamente n 
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ORBI 

Un giorno il gran gigante • » * 

SAVOIARDO 

ÀI suon di cornamusa ... 
Saltambaitghi 
La nuova canzonetta . . • 

JAWNICOLO 

Prima veduta : Euripide . . . 

tutti 
Ma voi m' interompete 3 (i) 
Finitela , tacete , 
Che prima tocca a me« 

SAVOIARDO 

Impostori • • • 

8ÀLTAMBAKGRI 

Montanaro . é . 

JANNICOLO 

Talpe stolide ... 

ORBI 

Somaro ." 

DETTI E SALTAMBANOttl 

( Esser dobbiamo i primi , 

«AVOJABDO 5 JAlfWICOLO 

( Esser io debbo il primo ^ 

TUTTI 

Che V ha ordinato il re . 

MEWALOGIO 

Cantate ad uno ad uno. 
Che cosi vuole il re . 



Mtaw. 



(i) Alternativamente* 



x5a STKATOiriCA 

ORBI 

Un giorno il gran gigante • • • (t) 

SAVOIARDO 

Al 8uon di cornamusa i • • 

SAXTAMBA90HI 

La nuova canzonetta • . • 

JAITFIGOLO 

Prima .veduta : Euripide . « • 

MEICALOGIO 

Vi dico ad uno ad uno^ 
Gho cosi vuole il re* 

STRATONIGA 

Io 8on cosi seccata, (a) 
Che opprimere mi sento : 
Con uno svenimento 
11 gioco io finirò. 

Oh Dio! non posso più. (3) 

I«P1U' VICIITI 

Oh Dio! che cosa fu? (4) 

ORBI 

Ora che gli altri tacciono 
Kincominciar si può. 
Un giorno il gran gigante • • « 

ALCUKI 

Zitti 9 chetatevi: 

ALTRI 

Zitti. 



(i) Tutti insieme, come sopra, 
(a) Da se. 

(3) S\?iene , 

(4) Si fa un momento di silenzio 
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ATTO PRIVO l53 ! 

ORBI 



Perchè? 

AI^GUR^I ( 

^*** l vedete! 

AX.TRI ( 

Ma non ( 

ORBI 

Che cosa e' è ? 

AIVTIOGO 

Ma quanto strepito! 
Fare una bettola • 
Qui la sbirraglia 
Questa canaglia * 

Cacci di qua. 

OBBI^ 8AT0JARD0> JAITIYIGOLO , SALTÀJg^VCBX 

Jìia chi ci paga 
Per carità? 

MSKALOGia 

Tia, via, che paga 
Sua maestà* 

ANTIOCO 

IKano una supplica , 
Si penserà • 
Kè 8 tratonica rinviene? (i) 

FERISTERIA 

Ecco i medici s' appressano 4 

ANTIOCO 

Quanti siete! avanti pure; (àj 
Ma sol un si pagherà « 



(i) Tornando versa S tr atonica % 
(ft) Ai medici. 
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I MEDICI 

.Y^diamo i sintomi ... (i) 

VTX MEDICO 

I polsi mancano, (a) 

ALTRO MEDICO 

Ba gli occhi immobili « 

UN ALTRO 

£ diaforetico 
Questo sudor. 

TUTTI 

Dunque convengasi 
Concordemente 
Che non si sente ^ 
Ma spira ancor. 

POPOLO 

Giusti numi, qual barbara sorte 
Minacciate di Siria all'impero? 
Il monarca vien pazzo in due dì. 

MEDICI 

Presto lancette, presto coppette, 
E cataplasmi contro gli spasmi; 
Presto calmanti e vescicanti. 
Trapano e forbici rechinsi qua . 

ANTIOCO 

Dov'è fondato lo speziale? 

CLISTEROMACO 

Son qui pronto ... ahi ! mi vien male, 
(Se svenuto è l' idei mio, (3) 



(i) Intorno a Stratonica, 
(a) Alternatwamente . 
(3) Arrivando. 
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Giusto è ben che svenga anch'io ) (i) 
Ahi! che gelo! . . ahi! che dolor! 

ANTIOCO 

Ci Tolea quest' altro imbroglio ! 

MEDICI 

Già S tratonica rivive ; 
Il giustissimo cordoglio 
^ Raffrenate, alto signor* 

S-TRATOKICA 

( Dei ! Glisteromaco 

evenne ! me misera ! 

Voglio soccorrerlo. 

Voglio osservar . ) 
Sa via, lasciatemi 

Son sana e valida: 

Vo' prender aria y 

Vo' passeggiar . 

GLISTEROMACO 

Polche a rivivere 
Torna Stratonica^ 
Anch' io vo' subito 
Risuscitar • ) 

6TRAT0KIGA , CLISTER0MACM> 

( Mi rallegro ben di cuore 
( Che dal subito languore 
Vi poteste risanar. 

POPOLO 

Che stranissimo accidente ! 
Che soggetto per la gente 
Di far ciance nei caffè ! 



'^im 



(i) Sviene, 



i56 «TftATOiricuk 

AITTIOGO 

^ Non è plano V accidente ; 

De' sospetti ho per la mente • • ■ 
Yo' pensarci un po' fra me • ) . 

•TRATOiriGA 3^ GLISTEHOMAGP 

( Temo assai quest' accidente 
( Non isyegli fatalmente 

Qualche pulce in capo al re, j^ 
Ahij la reggia presenta l' imagine 
D* una rocca eh' è presa d' assalto ; 
Le campane martellan dall' alto ^ 
n tamburo rìsuona e la tromba; 
Fischian 1' arme , rimugghia la bombii 
E rimbomba— il cannone guerrieri^ 
Già si stende la fiamma omicida: 
Vanno al cielo fra gemiti e strida 
Miste voci di rabbia e dolore , 
E si senton fra il cupo romorQ 
Con fragore-^e torh cadejr« 



Fine del primo atto t 



. ATTO SECONDO 

SGENA PRIMA 

Giardino reale in tempo di notte é 

)lbf7qMQo> poi GLisTEBOMAtx) oon mfindoUnOf 
e Jajivigolo che lo segue . 

AKTIOOP 

JjLo nella testa tin caos dipemieri^ 

Lo speziale^ Btratonica, 

Gli svenimenti formano un imbroglio^ 

Che potrebbe recar disdoro al soglio. 

La corte intanto è sottosopra, e i ladri 

Frofìttan del tumulto.. Anche jer sera 

Nella real cucina 

Mancarono due piatti e una forcina. 

Non sarà male' adesso 

Se nel prendere il fresco io do un' occhiata ^ 

Mentre è in moto il vespajo. 

Ai frutti del giardino ed al pollajo • 

GLISTBftOMAGO 

Seguimi, e diligente suggerisci (i) 

L' amorosa canzone 

IDa cantarsi al mio bene • 

^AITiriGOLO 

[Vengo sì • . • vi son presso. Oh ! come tremo* 



s 



(x) Sommessamente a Jannicolo^ 
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Ah! yeggo in prospettiva il laccio e il remo* 

AKTIOGO 

Qui 8Ì appressa qualcuno : 

Saran ladri senz' altro • Ah , il mio coraggio 

In un momento diventò timore^ 

Tremo di freddo , e grondo di sudore • 

Potessi almen fuggir ! . . . 

CIiZSXEROMAQO 

Odi^ mi pare (i) 
Che vi sia della gente. 

JAICITIGOLO 

Ahi senza dubhio: al calpestio the sento 
Saran trecento almeno o quattrocento . , » ^' 
Bitorniam per pietà . . • 

GI.IST£&OMAGO 

Quale importuna 
Sì ardisce frastornarmi ? . . . 

AKTIOGO 

Si avanzano di più : perdo il respiro . • • 

Ah che veggio ! il moschetto 

Mi dirigono al petto . . » 

Ohimè ! qual rio destin mi spinse qua P 

Kon ho fiato a chiamar . • . son morto . • • 

CL18T£K0MAG0 

Olà. 

AIVTIOGO 

Che timore — che tremore ! 
Lasso me ! . . fuggir vorrei . . * 
Ma la porta dove sta ? 



(i) A Jannicolo* 
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GLI8TER0MAGO 

Presto parla . . . olà . . • chi sei ? 

JAICKICOLO 

Fuggiam via per carità. 

ANTIOCa 

'AbiI già perdo la ragione. 

CLISTEROMACO 

Presto y parla , mascalzone • 

ANTIOCO 

Ah ! non posso per rispondere 
Le parole ritrovar. 

JAIfiriGOLO 

Mi vdrrei pur qui nascondere* 

A TRE 

Né 80 dove io deggia andar* 

CLISTEROMACO 

Si comincia già a confondere ^ 
Più lo voglio spaventar. 
Ancor taci? orsù, risposta: 
Ho desio di sangue umano. 

ANTIOCO 

Ahi ! deliro . . . ahi ! mi %* accosta • • 
Sono il can dell' ortolano . . . 
Bau, bau, bau, bu, bu, ba« 

JAWICICOLO 

Cielo, aiuto! £ un can molosso; 
Se il briccon mi salta addosso 
Non mi lascia fuggir più. 

CLISTEROMACO 

Ah! cagnaccio maledetto. 
Or ti aggiusto col moschetto» 

AITTIOCO 

Ferma • . • Guardie, aita, aita t • « 
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Non 8on cane, sono il te» 

jAKiaGOLO 

Peggio , pegffio : ( addio la vita 
Ora è andata per mia fi • ) 

GLISTERODIAGO 

Or ci sono per la vita: 

Troppo ardir amor mi die. (i) 

ANTIOCO 

Scellerati ! or proverete 

Il mio sdegno, il mio rigor^ 
XAiriricoLO 

Ah ! mio re, deh ! sospendete: 
*Qae8ti> q[ue8ti è il traditor. (ft) 

GUSTEBOMAGO 

Mio signor > ragione avete ^ 
Ma^non sono un traditor* . 

ME^ALOGIO 

Mio prence, al tuo soccorso eccoci presti 
Coi satelliti. 

XAASISTRATO 

Ed io colle lancette. 

AlfTIOGO 

Olà funi e ritorte, (S) 

Legateli, e teneteli ben forte* 

Son bene assicurati P Or mi rispondi (4) 



(i) Tengono guardie^ medici, cortigiani^ 
Menalogio , ed Erasistrato . 
(a) Accennando Clisteromaco \ 

(3) Alk guardie accennando Clistfiromaco 
è Jannìcolo, 

(4) Le guardie accennano di A* 



\ . 



A che Venivi, indegno. 
Entro il real giardino . 
Di notte col poeta e il mandolino ? 

GI.ISTSR0MA.OO .,_„ 

I lenti zefiretti ... 

AKTtOGO 

T' accheta : i miei sospetti 

Crescono a dismisura. 

Troncate a dirittura . • . (i) 

Ma no : vuol la giustizia . . . - 

Richiede il mio decoro . . • 

Che pria conosca il mondo ... 

Ebhen, T ho intesa . . . Si, questo progetto 

É un colpo da politico provetto. 

Seguite i passi miei , 

Guardie, traendo i rei. Meco il gentile 

Erasistrato venga e i suoi colleghi, 

E Menalogio anch' esso . A tutti voi 

Spiegar vogP io quel eh' ha da far ciascuno 

Per secondarmi in un' esperienza , 

Che spieghi un grand' enigma all' evidenza » (d) 
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(i) Alle guardie, 

(a) Partono tutti * 

MoKTi Voi. Ylll. II 
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SCENA SECONDA 

Camera di Stratonica 

Stratoitiga leggendo un . vìglietto , e pbri- 

8T£RIA 
STRATOITIGA 

v>(hiaro è il viglietto: dopo mezza notte 
Di far la serenata ei mi promette, 
E già battuta è Torà, 
Nò r aspettato suon s' intende an<^ora ; 

PERISTERIA 

Chi ^a che qnalcbe non previsto inci^onpo 
Impedito non 1' abbia ? 
( Oh qual gusto ci avrei ! ) 

STR ATONICA 

Di sospetto e di rabbia 

Ho ripiena la mente 5 

Ma se potrò» avvederrni, 

Che con minacce o con gelosi accenti 

GlieP abbi tu, pettegola, vietato, 

O eh' abbi al re svelato 

Ciò che il mio labbro incauto.. oh qual bisbiglio! 

O sventurata me ! torvo e feroce 

Antioco sen viene, 

£ tragge il mio tesor seco in catene* 
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SCENA TERZA 
Dette f AirrioGo col seguito di prima 

STRATOinCA 

JVlio sposo! (x) 

AWTIOCO 

Or le carezze 
Sono inutili. Olà, come y' imposi^ 
Per la mano ambedue (a) 
Stratonica prendete ^ 
E tutti che qui siete 
Usate ogni attenzione , 
Onde eseguir con esattezza i cenni 
Che vi diedi per via , mentre qui venni • 
Tu sfodera la sciabla , (3) 
E fa ad un colpo solo 
La testa di costui cadere al suolo. (4)* 

•STBATOiriCA 

Oh Dio ! fermate : almeno ... ; 

1° MEDICO 

.Oh come batte il polso ! (5) 



(i) Ad Antioco. 

(sl) Due medici prendono Stratonica eia» 
Scuno per una mano . 

(3) Ad un soldato. 

(4) Accennando Clisteromoco 9. 

(5) Al collega s 



1^4 SniLTOiriCA 

MKDK30 

Oh come 



a® MKDK30 



Gli nrd ne son ! 

VKSKLOGJO 

Signor, se la taa fama 
TI è cara 9 tempra il too furore, e m' odi« 

ANTIOCO 

Sospendi: E che tuoì dirmi? (i) 

I® MEDICO 

Yeh! come si è calmato in un momento^' 

a® MEDICO 

Io qnasi più noi sento. 

MEVALOGIO 

Dirò che 3 grave sdegno 

liO leggi a te ohbliar fan del tno legno • 

!Non sai che nella Siria 

Kiun può farsi morir ah intestato? 

ABTIOCO 

Ciò non serve per or, questi è spiantato « 
Olà, eseguisci, (a) 

1^ MEDICO 

Ecco il polso in gran furia* 

Si? MEDICO 

Pare un fabbro che batta in sull' incude« 

ERASISTRATO 

Alto signor, m'ascolta, e la vendetta 
Per poco ancora differisci. 

AI^TIOGO 

Aspetta. (3) 

(i) Prima al soldato, poi a Menalogia* 
(a) Al soldati. 
(3) Al soldato ^ 



ATTO tEGOlTBO XéS 

ebbene ? 



1® MEDICO 



Or cessa il moto. 

A^ MEDICO 

Ora è tranquillo e raro. 

MEDICI 

a a ( Sciolto è il problema già: tutto è già chiaro. 

autioco 
Or duncpie, che scopriste? 

i^ medico 
Osservammo che quando 
Il soldato £aicea pendere il brando 
Allo speziale in testa, 
n polso di Stratonica 
Parea il tremoto ^ la tempesta » il tuono. 

AITTIOGO 

Ah ! più dubbio non v' è , tradito io gono • 

Perfida , sconoscente ^ 

Perchè dunque pezzente 

Dalla stalla nativa e dai cognati 

Montoni io qui ti trassi, 

E in camere addobbate io ti educai. 

Questa bella mercede ora mi daiP 

Ma inulte non andranno 

La maestà del trono vilipesa , 

£ la mia fiamma ofiesa . Olà , custodi , 

Chiudete nel granaio 

Tosto la principessa, 

E legate il fellon nella rimessa* 

BRASISTRATO 

Qh poveri ragazzi ! 

MENALOGIO 

U loro caso 
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Pianger proplo mi fa. 

8TRAT0ITIGA y GLISTEROHAGÒ 

a !i ( Voglio chieder mercè . 

MEÌtaLOGIO, ERA6ISTBAT0 

a a ( S' interceda per lor • 

A QUATTRO 

Sire pietà k (i) 

CLI6TEB0MAG0 , STRATOITIGA - 

( Un fallo d' amore 
n a ( Non desti il rigore 
( Nel mite tuo sen . 

MEKALOGlO, ERA8IJ6Z&ATO 

( Ai numi è simile 
a A ( Un re , che alla bi^o 
( Sa mettere il fren • 

A17TIOC0 

Tacete : a questi detti . 

Sento V alma commossa « 

JDe' prischi eroi la storia 

Al pensier mi s' affaccia , e con gli esempi 

Di memorande gesta 

La sopita d' onor voce ridesta « 

Se mal non mi ricordo , 

Pisistrato la moglie 

Cesse ad Ortensio amico; a un ciabattino 

Die' la. figlia Catone 3 e se pur vero 

Il Metastasio dice, 

Donò Sesto il suo Tito a Berenice» 

Ah di si chiare prove essere anch' io 

Voglio specchio e modello: apprenda il nond<]/ 



(i) JngìnoGchiandQsi 
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Che grande ) invitto e generoso io sono : - 
Siate moglie e marito, io vi perdono. 

SASKALOGIO 

Ob magnanimo! 

. ERAJBTSTRATO 

Oh eccelso ! 

STRATÒIflCA 

Oh virtù che innamora ! 

QLISTEROMAGO 

Oh noi felici! 
8TRAT0KJCA 
Mio prence y gli astri amici . . . 

OLISTEROMAGO 

Mio re, con quali accenti:. • • 

ANTIOCO 

Tacete , udir non vo' rìngrasdamentl • ' 

L* idea di quel che oprai 

D' ogni mio sforzo mi compensa assai . 

SCENA QUARTA 

Detti, e Combaso. 

XRA8I8TRAT0 

Oignor, mirate chi s' appressa. 

AICTIOGO 

Oh Numi ! 
Chi veggio maiP Combabe 
Che da Delfi) xttoma ! 

Stre , puxe al o&io selo 
Concedono gli Dei 



fffS ' STRATOVIGA 

Che dopo quìndici anni 

Di disagi e d' affanni 

Io ti rimeggia, e a te bramoso arrechi 

gaesti apollinei versi, ove svelato 
o' tuoi destini è della Sina il fato* 

AVTIOQO ' 

Mi è caro assai, CombabQ, il tuo ritorso: 
Sii il benvenuto, e basta. 
Or di* speditamente 
Ciò che Apollo rispose. 

GOMBABO 

Io I' ho qpi 9crittO> 

Sire, in questo biglietto: 

Di leggerlo m' astenni j>er rispetto : 

Ma ben questo ho saputo 

Dai sacerdoti allor che li pagaia 

Che non diede giammai 

Febo a veruna inchiesta 

Una risposta chiara come questa. 

AITTIOGO 

ProBtriamci dunque al suolo, 
£ udiam con core rispettoso e pio 
Ciò che benigno annunzia il biondo Iddio . (i) 
99 Casalananna ribecca calen bedame catelloQ 
^> Ancori vesta crai posola cìgnata piota* 

CORO 

Oh del Licio Nume delfico 

Eloquenza singoiar! 
Quante cose— portentose 

Ha saputo dal treppiedi 

(x) S' inginocchiano tutti, il re legfe V ih 
racolox . 
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Con due versi di. sei piedi 
Chiaramente rivelar . 
Oh del Licio Nume delfico 
Eloquenza singoiar! 

ANTIOCO 

Io 8on maravigliato ) io son confìiso; 

Tutti qui son gran teste, ed han capito l 

Io sol son sì stordito, 

Che s' ho da dire il vero 

Non ho cs^pito un zero • 

Or via dunque spiegate . . . (t) 

Bravi! io già lo sapea: di presunzione 9 - 

Pi boria e d* impostura 

Tutti gli altri vincete. 

Ma in sostanza poi siete. 

Diciamola fra noi, 

Ignoran tacci , sciocchi e veri buoi . 

Orsù , Gombabo caro , 

Che serve? parliam chiaro: quell'oracolo 

Di sillabe a capriccio * 

È del tuo bello spirito un bisticcio) 

E a me per merce delfica 

Spacciare or lo vorresti, onde far saldo 

Del danar ricevuto 

Pel pio pellegrinaggio j 

Che tu da uom più saggio hai couTcrtito 

A viver da signore alle mie spese 

Questi tre lustri in qualche buon paese* 



(t) Ad uno del coro . Tutti fanno cenno ai 
loro compagni di spiegare^ e mostrano poi iU 
scusarsi con opportuni gesti. 
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ll'on è cosi? 

GOMBABO 

Signore , 
Posso ascoltarti , e non morir di duolo ! 
Né una vita onorata d' ottant' anni , 
Né mi salva dal tuo sospetto indegno 
Quel che ti diedi imbalsamato pegnp P 

ERASIST&ATQ 

Sire, se non T'offendo, 

Direi che di Gombabo 

A torto sospettate • 

n senso deli' oracolo 

E precisa e reale, e sembra oscura 

Perchè è dettato in pretèa lingua etroica 

E con voci approvate dalla Crusca. 

E se non fosse che il secondo veisso 

M' imbroglia un poco . • • 

AITTIOCO 

Ebben , se Io eapiscr. 
Spiega ora il )>rimo : V altro spiegherai 
Quando l'intenderai. 

EBASISTJ&AT9 

Eccovi come dice 

Parola per parola: 

9> Ragazzo, colascione, 

^ Galende, can, poltrone. 

OjELse questi vocaboli 

Co verbi sottintesi annoderete 

n senso, come io fo, ne spiegherete. 

9> Il figlio al colascion ritroverai 

>9 Quando in cane poltron ti cangierai*^ 

Stanotte lo speziale nel giardini 

Suonava il chitarjónoj 
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Voi yi cangiaste in cane . 
Per tema del perìglio; 
Clisteromaco dun<pie è vostro figlio^ 

AVTIOGO 

Ta m'hai convinto in tutto; 

Vieni, vieni al mio seno» 

Prole diletta: oh quanto 

Per te , Demetrio mio , piansi e pregai ! 

Or d' innanzi mi stai , 

E sì lieto ne son , che non m' incresce 

La nuova spesa che per te mi cresce* 

Di gioia in questo giorno 

Tutto ragioni intomo: 

E per darne io medesmo il prìmo segno 

Senza gettar danaro in feste e ia cene^ 

Che non vanno mai bene 9 

10 vo' da questo punto 
Concedere un perdono illimitato 
A tutti i malfattori dello stato ^ 

JAinHICOLO 

Intendeste? slegatemi, (i) 

A te sian laudi , o Febo, . 

Pel tuo verso immortale; 

Jj ape d' Urania torna a mover P ale^ 

DEMETRIO 

Signore^ appiedi tuoi lascia ch'io versi 

11 torrente di giubbilo, 

Ond' è pieno il mio cor nel lieto istante 
Che trovo un padre amante ^ 
^ Stratonica ottengo- 



(i) Jlh guardia t 
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AKTIOCO 

Stratonica! che parli? a Glisteromaco 

Moglie oscura e plebea 

Ben convenir potea; 

A Demetrio non già, giovine e bdilo 

E di gran regno erede. 

K' ambiranno le tede , 

E d' ottenerle 8i terran felici j 

Principesse 9 regine, imperatrici. 

BEMETRIO 

Cbe ascolto! E creder puoi, 
Ch* io possa , o padre , per cangiata eorto 
Stratonica obbl'iar? solo la morte 
Rapirmela potrà: che se stai fermo, 
E di darle la mano a me si nega, 
Binunado al solio, e torno alla bottega* 

AITTIOGO 

Ragazzaccio insolente. 

Il baldanzoso tuono 

Alla tua bassa educazion perdono: 

Ma questi indegni sconsigliati amòxi 

Scompor saprò ben io , 

£ tuo malgrado indirizzar te stesso 

A splendida carriera* 

Stratonica stasera 

Alla capanna sua &rà ritorno 

Golia pension di trenta soldi al giorno^ 

DEMETRIO 

Ah! pria cbe si eseguisca 

Un comando sì no. 

Tutto, tutto si versi il sangue mio* 

Avvampo di dispetto; 

Ho un crogiuolo nel petto. 
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Ho le Vipere in sen. Olà, fuggite, 
Scostatevi, tremate, o col mio braccio • • % 

8TRAT0iriGA 

Ohimè! doye trascorri, e non t'avvedi^ 

Signore, a cui contrasti? 

Ah! il mio dolor sol basti, 

I^è permettan gli Dei 

Che per si basso oggetto 

Pi domestiche risse arder si reggia 

Di Antiochia la reggia • 

Tu docil m' abbandona 

Al mio nuovo destino; 

Io contenta lo seguo, e tu perdona 

Ad un fallo d* amor , cbe lo travia : 

Egli è innocente, ed ogni colpa è mia; 
Io ti lascio, infausta reggia. 
Ove i giorni amari e foschi 
Sempre vissi in pianti e in pena, 
£ fra voi ritorno, o boschi, 
A trar vita più serena 
In tranquilla povertà • 
Tu, Signor, vivi all'imperio, 
£ se amar reina e sposa 
Te non può la tua Stratonica^ 
Come ancella rispettosa 
{*ida ognor t' adorerà . 

AKTIOGO 

Questi nobili sensi. 

Virtuosa ragazza, io lodo assai ^ 

E tu dal debil sesso, 

Demetrio, impara a debellar te stesso, (i) 



(i) Parte , 



^■^ 
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SCENA QUINTA 

SxiLATOiriCA^ Demetrio, Erasistbato^ 

Jaicitigolo . 



DEMETRIO 



M 



ia Titaf 



STRATOiriaA 

Mio tesoro ! ah qual momento f 
E lasciarti dovrò? morir mi sento! 

DEMETRIO 

E creder pnoi cV io voglia 

Lasciarti , anima mia y 

Esposta alla balia 

£ alla furia crudel d* un rio tiranno? 

Ah ! non son io sì vile . 

JAIfKICOLO 

(Un turbine pugnace 

Certo qui scoppierà tra padre e figlio ) • 

6TRATOI7IGA 

prima le avverse stelle 
Ferir mi faccian mille Tolte e mille , 
Che tu ribelle armi per me Fa mano 
Contro chi ti die vita e t' è sovrano « 

DEMETRIO 

Quei generosi accenti 

In me V amore addoppiano e Io sdegno « 

Cada la reggia e il regno arso e distrutto , 

Fumi Antiochia, e pera 

La Siria e V Asia intera , 

Sia non avvenga mai 
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Che io da voi mi divida, amati tal. 

ERASI8TRATO 

( Queir ira arcilunatica 

Tempriam con qualche riflession flemmatica.) 

Signor , chi sa ?.. si aspetti . . . 

Qualche speranza ancora . . . 

DEMETRIO 

Eh ! vanne alla malora ... 

Che si aspetti! si bene, onde frattanto 

Mentre incerto non seguo alcun consiglio , 

H re mandi Stratonica in esiglio. 

Ho risoluto: seguimi^ ogni indugio 

Periglioso è per noi. 

Fra gli sbirri e i custodi 

10 sol con questa spada 

Saprò ad entrambi assicurar la strada. 

JAWWICOLO 

Oh Sirte, che qui mugghi fumigando, 

A che stai brontolando 

In tuon confuso ed acre? 

Tempo è d' oprar . Si finga che da Tebe 

Sia qui venuto il santo 

Indovino Tiresia , 

E per lui si presenti 

Un orbo da Bologna travestito/ 

Che al padre tuo predica e a questa terra 

Morte con peste , con fame , e con guerra , 

Se con sentenza nuova 

11 vostro sposalizio ei non approva, 

ERA8I8TRATO 

If on mi spiace T idea . 

DEMETRIO 

Ingegnoso è il pensiero, 
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E ben riuscirà • 

STRATOiriGA 

Poco io ne spero*. 

DEMETRIO 

Ma chi V audace impresa 

Ordir vorrà ? Chi trarla a fin P SÌ grare^ 

E si pronto e il pericolo, 

Gh' ognuno tremerà . 

JAITNICOLO 

Ma non Jannicolo* 
Tanto più che quale r vi sia bisogno 
D' intenebrar lo stil fra dense nuvole 
I>' enigmi , oppur d' oracoli , 
Son spirto innovator, faccio miracoli. 
Abbiate dunque flemma, 
Che io stesso trarrò a fin lo stratagemma» 

DEMETRIO 

E ne avrai gran mercede . 

Dunque non più si tardi : 

Io tosto ai regii sguardi, 

Perch' altro non avvenga, in questo tempo 

^asconderò Stratonica, 

E tu all' opra ti accingi . 

JÀI^iriGOLO 

Adagio, adagio; 
Qui parlo in sermon chiaro, 
A cominciar m' occorre del danaro • 

DEMETRIO 

( Importuna richiesta ! ) 

Hai ragion, ma per dirla, 

Sebben reale infa'nte , 

Indosso non mi trovo aver contante ^ 

Guarda tu, cara sposa. 



* 
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8T11AT0VIGA 

Un 8oI quattrinoi 
Non mi limali, tei giuro. 

DEMETRIO 

Come dunque farem? Deh! tu dottore , 

Cui pagano a tutt' ore i vivi e i morti ^ 

Per pietà ne soccorri , 

£ ti farò un chìrogi^fo 

Obbligandomi a darti 

Netto da danni e spese 

Jì due per cento d' interesse «1 mete; 

SBASISTBATO 

Mi maraviglio: che mai diteP Tieni ^ 
Jannicolo, la borsa; 
E se questa finisce , 

Senza che abbiate a far imbrogli e stocchi, 
Domandate, ed avrete altri baiocchi* 
iNon vo* interesse alcuno. 
Non sono un nom venale, 
i basta che si salvi il capitale • 

Fin che in terra dagli asfrf benigni 
"Pioveranno 1 ^contagi e le sincopi^ 
£d i cronici morbi e i maligni ^ 
Ne' miei scrigni — ^molt' oro sarà. 
E voi, signori. 
Come credete^ 
De' miei tesori 
Dispor potrete 
Con libertà* 
Alma benefica 
Mi die la Parca: 
Non è mio studio 
Mettere in arca. 
Mosti VoL YIU. la 



178 ETRATOVJGA, 

E un tal mio inerito 
^ Qualche Petrarca 
Fra' i tardi posteri 
Ricorderà, (i) 

SCENA 6ESTA 

Camera d' Afitìoco • 

AKTiooo solo, 

Jl erchè sinor con indefessa cura 

Pensato abbiamo agli altri, 

Pensiamo un poco a noi.. Quella paura 

Da V ver m' ha sconcertato ; 

Io tremo, e tiro a gran fatica il fiato. 

Or d' andare a sommergere • 

L' interna inquietudine 

Nel vin pretto e robusto 

Saria il momento giusto; 

Ma non vorrei che alcun se ne aocorgeise^ 

Perchè questo potria 

Dar della mia timidità sospetto. 

Ed ispirar di me basso concetto. 

A quest' ora però tutti dovrebbero 

Essersi ritirati a riposare; 

Dunque per la piiì breve , 

E più segreta via potremo andare. 

Mu mi par ^ veder . . . ma certo io veggio 

Menalogio, che dritto 



(1) Partono. 
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Sen Tiene a questa yolta y e quel eh' è peggio 
Egli 6Ì reca in mano 
.Un gran fascio di cartie. 

SGENA SETTIMA 
MvsTALOoio, è detto s* 

MfITAI.06IO 

xxlmo Sovrano * * % 

AITTIOGO 

E che yai tu girando da quest' ora? 
E che m' apporti? 

MENAJLOGIO 

I conti .. ! 

Della festa di Ieri* < , 

ANTIOCO ' . • • 

Ohimè! che soniKo!. '. 
Quest* occhi miei non ponno 
Ornai più stare aperti : e tu pur anco « 
Dovresti esser già stanco. 
Dunque a dormire andiam: domani al resto 
Si penserà. 

MSNALOGip 

'Mjak t questo 
Affar non può patire alcun, ritardo. 

I ciechi, il savoiardo, 

II saltamhanchi deggiono 
Alla fiera passar di Cesarea, 

£ per giungervi in. tempo. «Oi&.coitrotti 
Parure immantinente* 
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AlfTIOGO 

Codesta buona gente 

D* ogni riguardo è degna: 

Di ben raccomandarla ^ 

Menalogio ^ t* ingegna ^ 

Onde a soffrir non abbiane 

Per la via, che terranno» ingiurie o forti > 

E lor gratis sian dati i passaporti ; 

HEHALOOIO 

Tutto rsL ben, ma gli osti 
Yoglion. esser pagati , 
£d essi non nan soldi ^ 

AKTfOOO 

Quest* osti sono tanti manigoldi j 
La loro indiscretezza 
Raffrenare è. mestiere. 

MBVAL00i# 

Questo è sario pensiero ? 

Ma al débito contratto 

Or satisfar bisogna; 

E r Indugiar di piii sarla rergegM'* 

▲KTIOGO 

Ebben»' reggiamo i conti 
lidie Tarie partite. 

XEVAZ4>6IO 

Eccoli pronti % 
CrE otbi lire . . . 

AUTIOCO 

È uno sproposito^ 

ltElfAI.0610 

Ma ae ancot non re V ho detto .' 

autiooo ^ 

GK è tutt^ un , già me V aspetto ; 



So la cosa come ysi» 

MEITALOGIO 

GU orbi Uro Cento ottanta • 

ANTIOCO 

Sono troppe ancor quaranta» 

MEITALOGIO 

Ventiquattro pel poeta. 
Questa è cosa assai dÌ4Qreta,. 

AKTIOGO 

Basta, basta la metà, 

MEITALOGIO 

A^'orbo cento. 

AlCTIOGO 

Oh che tormento! 
Ma di', noi vedi, 
*^Che dormo in piedi? 
Lasciami andare^ 
Non mi «eccare 
Per carità « 

MEITALOGIO 

Se io non la pago. 
Quella ria gente 
Sicuramente 
M' ammazzerà . 

AITTIOGO 

Il mio Gorago ! 
Se alcun t' ammazza , 
S^l palco in piazza 
La pagherà. 



SCENA OTTAVA 

jAKiriGOLo travestito con un orbo , che si finge 
TiRSSiA^e motto seguito di finti Istdotiiìx, 

e detti ^ 



PARTS DEL CORO 



Si 



Silenzio, e voi profani 

Andatene lontani^ 

TX gran profeta è (pia« 

AITTIOOO 

Olà, quali importuni 

Aprirsi osan V ingresso 

Nella stanza real senza permesso ?* 

ALTRA PARTE DEL CORO 

Odi , o re , r orbo fatidico 
Che del sole a par veridico 
Sa con modo oltrammirabile 
Fra le nubi del probabile 
Saettar la rerità. 

AKTIOGO 

Che impertinenza \ fuori ^ 
Fuori di qui yi dico ... 

PRIMA PARTS '- 

Silenzio , olà , silenzio y 
Il gran profeta è qua* 

AlCTIOGQ 

Corpo di Satanasso! 

JAiriflGOLO 

Silenzio , e voi gli orecchi 
Spalancate, o mortali; 



y 



1 
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Ecco a lui già il futuro 

Da ogni fibra profetica traspira^ 

Come turbin che scocca: 

Silenzio, il gran profeta apre la bocca, 

(Su via.) (i) 

ORBO 

( Questore un imbroglio ; 
Che ho da dir ? ) (a) 

JAWITICOLO 

( Oh che bestia ! la canzone 
Che imparasti pur ora) (3) 

ORBO 

( E vero è ver . * . Ma se . . . 
E dopo ? ) . . 

JANKICOtO 

( E dopo lascia fare a me . ) 

ORBO 

Io P esofago pien d' aura pitonica 

Gran precon della gran mente apollonica^ 
Dico : se al figlio tuo neghi Stratonica, 
Tua testa fenderà scure amazonica. 
Parto: tu mia revelazion laconica 
Fesa bene in tua reggia comprendonica-* 

ME17AL0GI0 

Bagattelle ! 

AWTIOCO 

Che intesi! 



M^Pfl 



(i)AW orbo . 
(a) A Jannicolo* 
(3) All'orbo. 
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ORBO 

( Siete stato 
Dd mio cantar contento?) (i) 

JAKlflCOLO 

( Via y Tia non mi lamento • ) {ù^ 

▲irxioGo 

(Ah! chi mi dice 
S* è nn ministro di Febo o un impostore ? ) 

ORBO 

( Deggio far altro ? ) (3) 

JAKlflCOLO 

( No, la parte tua 
Hai già compita : andiamo ) (4) 

ORBI 

Signori nobilissimi. 

Prego la vostra innata cortesia j 

Date una parpaiola 

Al pover orbo che cantò la fola • 

JAITNICOLO 

(Oh maledetto ! si può dar P • • adesco 
otiam freschi ! ) 

AlfTXOCO 

( Oh che canaglia! ) Almo profeta ^ 
Svelami il nome tuo. (5) 

JAKiriCOLO 

( Presto rispondi : 



(i) A Jannicolo. 
(a) All' orbo . 

(3) A Jannicolo %, 

(4) All'orbo. 
All'orbo. 



(4) 

(5) 



Io «on llresia figlio di Gancio • ) ^ij^ 

ORBO 

Io fon Teresa figlio di Carlino • 

MBITtCOLO 

f Oh che beatiaccial ) 

▲KTIOCO 

Oh bravo ! e d' onde vieni t 

JJkNNICOLO 

( RisponcB, io Tengo . . • ) 

ORBO 

Io vengo • • • t 

JAKiriCOliO 

( Da Tebe di Beozia . ) 

ORBO 

jy Altedo di Bambozia ^ 

7Alf KICOLa 

(Da Tebe • • • somaraccio ) 

ORBO 

Io già P ho detto : 
8e la canzon pria non imparo a mente i 
Io col suggentor non raglio niente • ) (a) 

▲ITTIOGO 

Ah birbanti! ah canaglia » ora ho capito « 
Olà custodi 9 nel più tetro carcere 
Costor vengan serrati. 
Tenuti a pane ed acqua, e bastonati « 

ORBO 

Signor, deh! perdonate 

Al povero Petronio Limpidocchi^ 



<i)JH'or*o. 

(a) A Jarnikolo m eottfraM 
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Che pef dieci baiocchi 

Si lasciò qui condurre 

Da costui che pel sajo ora lo tiene. 

Senza saper se fece male o bene . 

AITTIOCO 

Ma tu chi sei ? ah ! ah ! ben ti ravviso^ 

Caro signor Jannicolo , (i) 

La seconda quest' è che tu mi fai ; 

Ma chiamami pur matto, - 

8e non mi paghi ambe le colpe a un tratto « 

ORBO 

Pietà , signor , pietade ; 

£ se innocenza e se pregar non vale , 

In questo passaporto 

Le mie direse io porto. 

Leggetelo: tal cosa entro vi sta. 

Che il reale furor temprar potrà « {a) 

ANTIOCO 

Che yeggiof tre garofani. 

Chiaro stemma del mio 

Cugino imperador di Radicofani! 

Leggiam che dice : (3) oh capperi ! 

EgH ti raccomanda al nostro amere 

Come suo ciamberlano e ambasciatore; 

Ya pur^ libero sei. 

« CUBO 

Anche ai compagni miei 
lisa, sire^ clemenza. 



wmm^^t^mmmmmt 



(jì) A Jannlcolo, 

Ip) Dà. una carta al rc^ 

(3) Legge pìMa^ 
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AKTIOOO 

Ai caldi prieghi 
D* un orbo ambasciator nulla si neghi « 

jAiririGOLo 
( Pria che si penta il re di sì buon atto y 
Uso senno e prudenza , e me la bàtto . ) (i^ 

autiogo 
Ma della tua ambasciata 
In sì tristo equipaggio (a) 
La cagion può sapersi ? 

ÒRBO 

Il mio signora 
A cercar m* ha spedito • 
tJn figlio dalle fasce a lui rapito; 
E poiché ricercandolo più mesi 
Tutti i danari ho spesi, 
Di presentarmi al vostro pie, signore-^ 
Troppo lacero e tristo ebbi rossore; 
£ di ciechi mi aggiunsi a una masnada 
Per accattarmi il vitto in sulla strada» 

,* AITTIOGO 

E a «scoprir, questo figlio 
Quai mezzi P 

X ORBO 

Ho tutti a mente i^ contrassegnii 
Avea tre mesi, e mentre iva a diporto 
Colla nudrice sua vicina al porto ^ 
Fu rapito in un Brich 
Da un certo Krich Saich di Salonicb^- 



m^mi^m'^mmt^^m^^^i^ 



(x) Parte. 



Che dopo averlo i«trutto 

Nel ballo e nella musica , 

Lo vendè 9 son dieci anniy 

A Mulheim Gapigi del prete Sanni • 

^ autiogo 

Cospetto! da Mulheim 
Menalogio comprai circa a que* tempi • 

MEKALOGIO 

Ed a Mulheim yeoduto 

Allor m* aveva appunto 

Un turco che in collegio 

La mente ornarmi fé' d' ogni bel fregio «^ 

AUTIOGO 

Non c'è che dir: cospetto! 

Che gioia ! che diletto ! 

Yien che ti getti ambe le braccia al coQoi 

Al mio grande cugin tu sei rampollo* 

SCENA NONA 

Ebasistbato» e Medici con Pxristkbiì 
portata entro una lettica o dettin 

SRASZSTRATO 

jyXaestà, presto in grazia 
Ostervate stupenda maraviglia! 

AITTIOCO 

Che sipìifica questo parapiglia? 

Siete forse impazziti? 

Uopo è che vel ridica ? 

Colle donne di casa 

Non vo' che alcun si pigli confideiufti 



Atro tsooMo 



^H 



BRASISTRATà 

Abbiate sofferenza : 

Essat'è precipitata dalle seale^ 

£ in piò si regge male . 

A1ITI0C9 

Dan<]pie nella sua stanza ^ • • ; 

XRA8I8TRATO 

Non v'inquietate: noi 8u la portiamo > 
Ma pria voluto abbiam che voi veggiati^ 
Uno strano portento. 

AHTIOOO 

Veggiamo 9 ma sbrigatevi ^. 

ERA8I8TRATO 

Levate la ciabatta : (i) Ecco ^ O8sefra06 

làSL bella dipintura 

Che nel cercar se v' era slogatura 

Koi scoperta le abbiam sotto il pie maneOf 

AITTIOGO 

Che vedo 9 etemi Dei! 
E prestar potrò fede agli oecbi miei f 
L' àncora, il gentilizio 
Se' Seleucidi chiaro e certo indizio ^ 
rOh fortunato giorno » che rivela 
Alle paterne ciglia 
Col perduto figliuolo ancTie la fi^ia! 

XBASISTBATO 

La scoperta davrero è sorprendente^ 
Ma il bello è che V oracolo 
Già annunziata V avea . 

AITTIOCO 

Pofl^r dèi mondo ! 



(i) M medici^ 



SRA8I8TRATO 

Bipensate all' esametro seconda • 
9) Ancori vesta crai posola cignata piota ss 
Dell' ancora segnata 
Domani scarpa pianta coronata'. 
Or di queste parole. 
Se si osserva ben ben tutto il contesto, 
Cbiaro apparisco che il lor senso è <jaesto t 
Domani leverai 

Là scarpa , e troverai 

Una pianta di piede 

Dell* àncora segnata , 

Che agli occhi tuoi fa fisde 

Di donna coronata « 

PERISTERIA 

Che intendo mai ! qual giubilo m* innonda 1 
E voi non m'ingannate, 
E sarà ver ? 

AITTIOGO 

S), cara. 
Lascia pur eh' io t' abbracci , e mi perdona 
Se in te non disce mondo il sangue mio 
Non t' ho allevata bene, e a vita abbietta 
E servii t' ho costretta , 
Dandoti poco a pranzo, e per le spese 
Un ristretto salario a capo il mese. 

MEITALOGIO 

Leggiadra principessa. 

Mi rallegro con voi di tutto cuore, 

E con piacer v' annunzio 

Che ancor del nascer mio 

Fu già autore uu monarca , e re son io* 



-FERISTSRÌA 

Sogni 5 o mi naxri il ver P e tu pur sei 
Principe ? 

HBVTALQGIO. 

Certamente , 
E non indegno forse, . . 

Ora che Clisleromaco 
Amarvi solo può xome germano , 
Di porgere di sposo a voi la mano« * 

PERISTE&IA -. 

Perchè no ? se P accorda 

L* amato genitore 

Vi darò volentier la destra e il CQTe« 

AITTIOGO 

Codesto matrimonio v 

Potrà correr, ma pria 
Che vi presti il consenso,, io vo' sa{^^ 
Quanto in dote da me pretendereste « - 

ip;iTAL0Q|O .. 

Farem le cose oneste; 
Non vi sarà che dire. • 

AJTTIOCO 

Ebhene, a questo patto 

Aderisco al contratto 3 

£ di darvi mìa figlia io vi prometto 

Tosto che sana potrà uscir di letto. 

PERISTERIA 

Non temete y a curarmi attenderò 
Con ogni diligenza e con giudizio, 
E presto potrem far lo sposalizio . / 
Dommi Dei, chi dir potea 
Che facendo un Vi mortale 
Capitoml)ol per le scale v < 



Ritrorar o^i dSvéa 
Uà marito, un geiritov? ^ 
Papà mio, consorte amabile^ 
Perdonate, se V ambascia 
Del pie leso non mi lascia 
Sorger ritta a farvi oner« 
Ma in piedi e in seggiola ^ 

£ al ealdo e al gelo 

Sarò la stessa. 

Figlia sommessa. 

Sposa fedel. (i) 

SCENA DEGIUA 
jQaniìnm reale i 

Dnanio* e Stbatohioa; 

XXKfiTBXd 



N. 



lOn femeve, kLoI mio. 
Fa core, avanza il piede-5 
In questo ascoso al giorno 
Dell'umido e del vin tetro soggiòiiio> 
Fra tanti nascondigli e tante botti 
Non fia die alcun ci trovi. 

STRATOiriCA 

^ Ah! che doYunqiii 

Innoltri il passo, d* incontrar pavento 
Qualcuno che mi sveli» 



wammmmam^^i^ 



(i) PartoriQ tatti . 



ATTO netìvwo 

OBMSTBIO 

Iv.. ** A Ammànla, ' M 

Ti riconforta. Ancor per poco abbiamo 

Qui d^ languir.: forse a quest'. ora: il padr* 

Dair arti di Jannicolo y e dal finto 

Tiresia persu^^o^ 

Si ricrede e si pente 

Del suo decreto y « al noBtto amor consente* 

8T&A.T01IICA * * 

Volesse il ciel ! ma tanto ^ 

Sperar non so: mUle infoBci anffuri 

Mi funestan da un pezzo • L* altra notte 

Mentre inquieta mi volgea nel lettd 

Senza sonno trovar pel gran scirocco^ 

Udii gli urli d' un cane e d* un allocco t 

E ieri un gran biscione 

Con reo presagio iniquo 

M' attraversò il cammin correndo obbliqno « 

Ah! s' è «scritto ne' fati 

Ch' abbia dal mio bel sole a separarmi.^ 

Voglio ... ' . ♦ ^ 

DEMBTBIO 

Cbe cosa vuoi? 

STBATOtlIÒA 

Voglio impiccarmi^ 

DEMETRIO 

Taci y qualcun a' avanza • 

STRATONICA 

Oh me misera i presto • • . (r) 



(i) Vorrebbe nascondersi i' 
JldoKTi Voi. Vili. lì 



Accioccliè in te raccolto 

AbbifQ; gli. iftUtiftli delia ntstMlN-etaJe 

Un compendio di grazie e di beltade» 

t- : . «TBATOKIGA 

A 81 fiacco argomento 

Non ti creder eh' .io pieghici 

jMa tu benfiì^ germe real, tu dei, 

Se morir non vuoi reo di Qrimenlese , 

Al tuofisgnò «é^barlf é a grandi 'imprese^ 

DEMETRIO 

Vana è il garrir: la' velenosa atnara 

Filldla io laaado giù; tatuivi) o cara* ^ 

STRATOiriGA 

Fermati: oh numi! guarda (i) 

Se non dedisti ... (a) ^ 

JOIfiMETRTD ; 

'^ i ' Di pensier non cangio (5) 
Se mangi , ifr bevo . * . 

DEMETBIO 

£ «e tu bevi, io mangio.: 

STRATOBTIGA 

J)eh ti'^drmta, ohimè J che fai-?. 
Ma^ : lino ben y da me diviso 
!^iell! £kisi>i^naÀ andrai ci k ... i 

Se tu mori , io vo' morir* 

DEMCf RIO • f* .' 

No, tu sola non vedrai, ^ 



•T I 



i « 



(i) Trattenendolo. 

(a) Mostrando "Eì^éré\ 

(3) Volendo mangiare • , v": .\'/. A 



i * • 



, .- . • : ' . 



Idol mio, gli spirti ignudi: 
Se tu '^hiu4i— -al giorno irai, 
U tuo fato vo* seguir. 

A 0UE ^ 

In sì barbaro periglio i ^ 

^hl consiglio— K)h. Dióì mi dà? ' t 

STRATONIGA • 

Or SU, getta il rio boccone • 

Ì>£M£TRIO 

Or 8u^ getta il beverone. ^ 

... A DUft 

tYìb. if affretta y e non ti spiaccia 
Della tua, della mia vita 
A ufa sol tempo aver pietà* ' 

. STRATOiriGA 

Si getti • • « ' 

DEMETRIO 

'Si faccia ... 

.... i^ DOK .... ) 

.E-poi cbe sarà? 
Ahi ! 1' aim£| marcita 
i Risolver non. sa.. - 

. Ma sento rumore, ^ 

Fuggiamo, mìo core y ... -^ 
Andiamo' a .pensar)' . . ' * 

Se in tanto dolore * 

Sia cosa mighore ' 

Morire campar . * (z) 



(i) Silrìiirànó 'in fondo dèlia scena dietro 
alcune botti « * . ^ \. ■ 



t$8 'ftT&ATOVIOA. 

SCENA DUODECIMA 

Airxioco solo, 

&la lode al deh pur dagli attenti sguardi 
De' cortigiani miei 
Involarmi potei : 
Inosservato e solo 
Qui potrò col buon vino 
Medicar la paura del giardino. 
Quai tremiti ancor provo 9 e come ixàpream 
Nella mente mi sta 
Quel calpestio di gente e qnell* olà ! 
Bever dunque bisogna e bever molto: 
Ma qual di tante botti . . . 

Conterrà il vin più pretto e più soave ? 
Questa eh' è più piccina ed Sa la chiave . (x) 
Oh buono !.. un altro poco . . • oh ambrosia ! 

(oh ! nettare I 
'Anche un pochino .- • • il giubilo 
Mi scalda U seno .... ma starò più. allegro 
Mescolando col bianco un po'dineg€o. 
Capperi ! Ix^ii^t' è asciutto • • è asciutto corno 
Un cavallo . T/^r^l^ir • • • come le gambe . . • 
Cospettaccio l ... mi scappa il pavimento • • « 
Ubbriaco non son . . • son galantuomo • • « 
Sono schiavo e sincero . . .*. 
E non mentisco quando dico il vero* 
Ho la gran sete ... or via si ascenda il soglio: 



(i) Tras del nno e beve , . 



ATTO tSQOirDO t^ 

Vo' dettar leggi ... e solfeggiare io TOglio. 
Quelle piume bianche e nere-' 

Che sul capo avete in testai .«-;• --- • ' 
Dammi, Fille •/•u.U'tua cesta 
Che: di, fxtEtti V einpierò ... 

Si y cara , si davYer9 >, •^ià W bene>4^i « 

Ma Io speziale . . . colla ^STcnimenta 

Al moschetto da foco 

Oh che gran caldo! «^ to' dormire nn poco« 

SCÈNA DECIMA TERZA 
li* Ombea i/ Avah& 4 détto . ' 

,0.:*i;. '•; OMBttA «••""' * '- ' ^ 

figlio di ffeleuM ... 

• •' »■-:; i' • ■.: AktioCO- 
Chi ^ iKStti* «n^chiàmia F* x 

<M&tBRA. 

Odi la tua consorte : ia ìNnio^ j&t^lónfi ; ' ^ 
i'." ' . ■'.- Aifvn»bo* • •'/• 

( Oh poìPèv«tlò me li diitt!iiné liW ,bàltìei " '^ 

Che me disturhin tante - 

Genti di questo mondo » ■ -«< • • - 

Che Tengono sospihti 

DairAv^ptio a.4eocanni'%inco gli estinti! ) 

Ombra cara che vuoiP'^**': •' • • -- 

Ohimè! tu dormi, Antioco y P'Mì^$àl^'\\ ): 
Quali jtnpensati guai ' ^^ **\^ 

Pendon sulla tua testai? ^ > • * «^^ ^ 



* • «< 



AlfTIOQ» 

Che nuova storia è questa F. 
Oh me troppa infdUcel • 

' OSfRRA • 

.:Ja'i][aeito i^iomo^ 
Ti fi\ uà figlio ooncesso^ - > ^ 
E questo ^rno istesso 
Forse tei rapirà .... > 

ANTIOCO 

Come ? ti spiega i- 

Pèlla gentil Sfcratonica 

le il tuo. «Peipetria ii€f'ésd(| aì. . U M 

£ se a lui fia conteso 

P' esserle sposo, eupiorirà d^ affanno « 

ANTIOCO . , 

£ come potrò io 

Contaminar con sì, vii sangue il sangue 

Se' Seleucidi illustri ? Or sei ita aiaita ì; r 

OMBBA 

Germe d^tgnobil,. schiatta 'li 

Stratonica non è..Diauni, rammenti 
Quando ii» d^^ prigion. perir fiieeili - «' : 
£* infelice Demetrio . . -^ 

Frenditor di cittadi ? 

ANTIOCO 

Jq lo rammMitof 
£ molto me ne pento:; , • i 

OiWiA 

Di codesta f^fnìglisi . ' . . i. ! 
Un'innocente figlia . »/ 

Fu conservata in vit^, . , . . «.1..*^ i 

]£ &ÌS9foidQà è quella ji Or ta con Iqi 



Atto oxmtBo ''àoè 

Sevi sposar il nostro augusto fìglioj 
Poiché gli eterni Dei 
IrreyocaDÌlment<& hanno prescrìtto ^ 
Che tu purghi iu tal guisa il tuo delitto* 

ANTIOCO 

£ il purf^berò : ma dimmi . • • 

OMBRA 

Antioco non più: già senti i segni 
Dell* alba che s'appressa: ombra son io 
Sacra ai numi d' Averno , e non sta bene 
Che me* vaggiano i rar det di che Tiene. 

ANTIOCO 

Pdi.! .aspetta un sol momento 9 
E prìma almen di rìedere ' « . 

Ai regni di qua sotto 

Dettami un temo da giuòcàte al lotto* (i)i 
Ohimè !... dormo ... son desto ? (a) ' • ^ 

Qual nuovo sogno o quald^irio è questo? 
Trist' augurio* dai regni di Fiuto * 

Qua venuOD— éon tacito pie: 

Ecco i^ terra tre volte gtà sputo 

Per lanciarti lontano da me« 
Ma perchè con tanta fìntila • ' ^ 

Ter n* andasti , ombra dilettai; ^ 

Deh ! ritorna , e resta- qui • 
^ Fra i fiaschetti e fra le botti ' > 

Qui trarrem più allegre nottif 

Qui più lieti avremo i dì. 

Or dunque a distraggero^ - > 

V ' • ' . ì 

(i) L* ombra sparisce m 

(a) Si sveglia « - v 



JDd figlio^— il perìglip ' ^ ' -^ 

Diam serio pensier ; 
Già un piaatodi gioia ... -^ 

♦ .... .Pensando agli effeliti 1 / *; 

Mi fugge dagli .occhi : 
Già veggo, un grai^ . nmpQ^p !. .: 
Di bei bambocc^tti 
Venir èrs^i ginocchi •, * 
Del nonno a seder • . . 

\ ^CENA DECIMA QUÀRXA ..! . 

Molti CoKTfQj^Kiy £HA#i9ViiikTa e détta f. 



f * 



ccolo ! 

\ a^ OORTIGXAXrO . 

Eccolcti è qui. '[ 

^ ' , PrestOi^ 0(wete. i(i) i 

Chi avrebbe indpyinato - * . -1 

Che 6i fos^e» in cantina xititovato ? {%f^ ' 

. ojEMeTftio :.♦ : 

(Yeggiamo 4'onde.yjLen questo rumore.): (3) 

•| • ■ ■■■ • I " •"• I !■ 

(i) Ferso l^:Scem., \ .- . .> 

(a) De metrio é^Stratonìca compariscono aàm 
dietro , e ftvoTtsedendiF'fta'^gìrtKterviki deh 
le botti . ... " \ 

(3) A Stratonica J^ 






\ « 



ATTO nscasDo ^^ 

l Ti ferma: ohimè! ci scopriraa senz* «Uro. ) (r) 

AlfTIOCQ 

Appressatevi purj^, (a) 

Che opportuni giuoget© . ^ 

SRASISTRATO 

E più d* un* ora 
Che vi cerchiamo, o sire, dappertutto, * i 
E vi viario in* sospetto ed in timore « 

'^ AKTIOGO 

Presto; a chiamarmi andata j - ' 

Stratonica e Demetrio* . 

P».i CORTICIAHO 

Mio re , di darvi è forzfi ... I 

Una cattiva nuova;. 

Nessun di lor si trova. I 

AITTIOCO 

Che ascolto ! oh mp infelice ! . 

1° qoatiqiaho 
V*^è taluno che dice . . • J 

Che li vide fuggir, questai mattina* 

ANTIOCO ' ,i r. / J 

Grudel fatalità ! sempre ^trovarli 

Potei Attento odpyetti disgustarli: 

Ed or che pieiì d' amore 

Vorrei stringerli pA seno , e render pagh» ! 

Gli accesi lor desiri, . ..« U 

Disparvero in un tratto 

Dando forse al mia scrigno scaccomatto • 

.. j(i) ii Demetrio, 

(a) Ai .eortigiuni % , . > .. — ^ * 



èe4 : wnjLTomtek 

DEMBTRia 

( Nbn^ tardiam più : 1* istante 
Quest' è dì palesareì ) (i) ' 

STBATOiriCA 

( Ah ! pavento che questa , - 

Una trappola sia) (a) 

DEMETRIO 

(Non dubitar; conosco il genitore « ' 

£gli finger non sa; mio ben, fk core. ) (3)- 

ALGURI GORTIGIAiri 

Oh! qual fracasso! Ohimè f 

Alerai ^ 

^ - Ohimè! rovina 

Per certo la cantina^ > 

ALTar 
Fuggiam; 

' ALTRI 

Salviani la pelle, 

ALTRI > 

Eccoli. ... 

• '• ARTTIOGO- .. - • > 

Oh bravo 1 

TUTTI • «• 

Yi rìngraeio, o stelle» 

AlfTTOGO 

Presto, presto venite fra gli amplessi 
D'un genitore amante, ' 



■*^— » 



(i) J Stratonica^ 

(a) A Tfemètrio. " ^ ' - % 

(3) Gitta abbasso le botti che gli smo ÌA^ 
vanti ^ ed apparisce con Stratimca. 



ATTO «tODirilD Ì05 

Clie sospira l'istante 

Di finir vostre pene 

Ed accordarvi .il sospirata imene • 

STRATOirrCA 

Signor, come poteste in un momento 
Tanto caógiàrvi ? * 

ANTIOCO 

. V 7.. Amabile donzfdla#' \ ^ 
Sappiate che da un sogno ho avuto indizio 
Che progenie voi siete ' ''- 
Del duca Poliercete: \ 

Per quest'i' ardo e desidero 
Di vosco imparentarmi : andate -dunque 
Entrambi a ben vestirvi e ad acconciarvi^ . 
Che pria ii messzodì vo^ maritarvi • 

DCMETillO 

O Signor^ che la vita a me già desti» 
£ a farmela più cara 
Con un' dono or ti appresti 
Ch' ogni altro dono eccede. 
Se condegna mercede 
Render io non ti posso , i numi , i numi 
Te ne dian guiderdone. £ tu, mia bella. 
Ne vieni, e ti assicura 
Che gemmata corona e i regni aviti 
Tai(t^ mi- «on graditi , 

Quanto non m* è- disdetto ' ♦ , , 

Di farne omaggio al tuo' leggiadro aspetto t 
Or che òo« te dividere • ^ 

fiosso V augusto letto ^ _^ 
doI^Tmid' dilettò, 
Mi giova d'essear-'rà» - •^■ 



lo6 entA-fomcA. * 

A un cor di te sollecito ^ 

Vano ed acerbo dono 
Era, mia cara; lin trono 
Che mi rapiva a te* 

SCENA DECIMA QUINTA 

Aktioco ed Eractstiuito . . 

Air»riOGo / 

A proposito, dite un po', dottore. 
Come 4ta la mia figlia? 

ERAStSTRATO 

È fiior del letto e marcia a maraviglia « - 

ASfTIOGO 

Tanto n^e^io : due noaze ^ 

A un punto sol faremo, 

E supplire potremo— «al doppio oggetto 

Con una festa so^a e un sol banchetto* 

Olà , vanne all' istante (t) 

Dal sommo Jerofante, 

E digli per mia parte 

Che r ara adorni , e il tempio 

Degli addebbi più splendidi -rivesta, - > 

Che tra poco vo' farvi una gran festa, (a) 

ERASfeVBATO :. ' .1 * 

E , fisso .dunque 'avete > '>'. ,* r-*. 

Queste nozze di far cenz*. altro indugio'7 * 



(i) Ad un cortigiuna. 
(a) // cortigiano parte « 



V. 7 » '* 



AWTTOCÒ ;• ' 

Puoi duBitónitfP ed a qu al fine dovrei 

La gioia ritardar de' figli miei? 

Già questa spesa o tostò 

O tardi sempre dovria farsi: or dunque 

Poiché di risparmiar non è permesso. 

Si spenda oggi o doman sempra è 1* istesso^. 

EftASISTRAXO 

Non so che dir, badate . ? 

Che mai non yi sbagliaste.' . '" 

E a che mi metti , 
Nel capo dei sospetti? 

ERASlSTRAtO 

AltFp xioa dico. 

ATTTIOOO 

Io voglio 
Qhe ti spieghi più chiaro» ,^ 

'^ EAASISl^RATO 

. • Or ben, parliamo ' 

Con tutta confidenza. 
Io credo dimostrato all' evidenza 
Che son sàngue reale 
li' ancella e lo fepemle: 
CorababoT afferma che lo disse Apollo; 
Non vo^ €o? numi intrico, ' 
Piego a terra la fronte , é- più non ^ico f 
£ ver che ingannatore . . ' ' , 

O ingannato Combabo esser poti'eU^e: * ' 
Pur non parliam di quèiBta.' 
Ma dite in fede mia, 
E vi par poi che sia * - • '^' ' "* 

pel Corago e Scratonica 



Lo strano scoprimento 

Cosa da farvi sopra un fondaiaenlo?* 

Come! ti sei scordato 

Che 1! orbo diede a voce ed in iscritto 

Contrassegni si chiari • • . 

^ , . - BRASISTRATO» 

U mondo è pien, di furbi e di falsari* 

ANTIOCO , 

Pur sia, ma poi 4ir:esti' . . ^ 

Che io non abbia in cantina 

Sql far della -mattina 

.Yista co^i occhi miei 1* ombra di Apama f 

^RASiSTRATO 

Ditemi, avreste mai prima del sógno. 
Non vi offenda il discorso. 
Bevuto un qualche sorso? 

AJTTIOOO . ) 

Sì , Io confesserà-; ù§t bianchi e neri 
Bevuto almeiao'avfiò trenta bicchieri. 

ERASISTBATO 

Eppoi pretendereste di far credere 
<2he sia verace vision quel sogno? 
Eh via ^ chiara è la diagnosi : 
Fu r ombra un' illusion del fumo opaco. 
Che circonda il cervel d' un ubbriaco » . 

Ajrriooo 

Sai tu che parli m modo 
Che mi persu^adi ? 

liRASTSTRATO 

Ah ! temo 
D* indovinar pur troppo • . 



» • • 



!iLTTO «EGOlfSÒ ÌIO9 

ANTIOCO 

Sai tu che brutto intoppo 

Saria, se qualche giorno si scoprisso 

Che per mera imprudenza 

Avessi maritato 

Il figlio a una villana, 

La figlia a un mascalzone? 

l^fon farei la figura d' un buffone f 

BRÀ6ISTRAT0 
Non e* è che dir . 

AI7TI0G0 

Chi regg» 
I popoli dal trono 
Dee per faicsi stimare 
Ed evitar la critica 
Soprattutto mostrar testa politica* 
Di', non è ver ? • 

' ERASISTRATO ' 

Senza alcun dubbio; 

AX^TIOGO 

Dunqnae 
La mia riputazione 

Esige in questo punto eh* io provveda, 
Perchè il mal preveduto non succeda. 

ERASISTRATO 

Questo è parlar da saggio. 

ANTIOCO 

Lo so anch'io. 
Ma dopo le concesse 
Speranze, e le promesse 
Date si facilmente, 
Come un ripiego troverò decente? 

MoKTi Voi. vili, 14 
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BI« STAATOirieA 

ERA8I6TRATO 

Certo grande è V intrico . 

ANTIOCO 

Potrei . . . ma no . . • saria più conveniente . • / 

É meglio ... r ho trovato • • « 

Per bacco sì , va bene ! 

Andiam , tu mi precedi 

Al tempio i là vedrai 

Che non v' è in tutto il mondo 

Un altro pei ripieghi a me secondo* 

SGENA DECIMA SESTA 

Tempio magnificamente adorno per h 

nozze reali, 

PEMETRIO, StRATOITIGÀ^ PeRISTCRIA, MEKA- 

Z.OGIO, indi Erasistrato , Sacerdoti^ 
Satjiapi, Matroxce , POFOX.0. 



s 



CORO DI SACERDOTI 

anto Imen , ' scendi propizio 
Queste nozze, a celeiirar. 
Che il gran sangue de' Selencidi 
Senno ai mondo propagar. 

CORO DI SATRAPI 



Santo Imen , fra densa pioggia 
Di con Tetti e di canditi 
Deh! t' avvia di Siria ai liti 
Due garzoni a incoronar. 



T0TTI X BISEATÀ DE' 8ACSRB0TX 

Santo Imen, scendi propizio 
Queste nozze a celebrar. 
Che il gran* sangue de' Selencidi 
Danno al mondo propagar^ 

BACmDOTI 

E ai deroti^-Sacerdoti 
Qualche offerta procurar < 

COBO oi MAT&oxrs 

Santo Imen, fra lieto strepifé* 
Di violini e di carole 
Scendi a noi dall' alta molo 
Due donzelle a consolar. 

TUTTI COME SOfBA 

Santo Imen, scendi propizio 
Queste nozze a celebrar, 
Che il gran sangue de' Seleucidi 
Deano al mondo propagar. 

SAGERIK>TX 

E ai devoti— -Sacerdoti ; 
Qualche offerta )>rocurar > 



ATft flTRATOiriGA 

SGENA DECIMA SETTIMA . 
n RE con guardie e detH « 

AKTIOGa 

Kjihe cantici sott ì^stiP - 
Che vuol dir questo, chiaasoff 

iH'EirAt.OGia 
Si fa un po'd'alle^ ' 

F^r celebrar le nozze . > . 

ANTIOCO • * 

E q;aali? 

'• XEITALOGIO 

Oh bella! 
Le nozze xli Demetrio, e sua sorella 
Con noi . » • 

ANTIOCO 

Che ascolto ! e ovate 
Senza il real permesso . . ? 

MEKAI.0GIO 

Ma come, se voi stesso 

Ne arete dato il cenno, non è ancom 

Forse trascorsa un' ora ? 

AlfTIOCO 

Menti : di quello mai 

Non so d' ayer parlato 5 e non voglio anà 

Che se ne parli pia. 

DEMETRIO 

( Numi ? chi vide 
Un cervello più instabile e leggiero ? ) 
Ma parlate da scherzo 9 oppur da?Terof 



ATTO iscoimo AJl3 

AlIXIOGO 

Parlo del miglior senno. 

. «TJLATOiriGA , FEBI8TZRIA 

a ^ S Oh noi meschine I 

DEMETRIO 

Ma che fede è la vostra? 

£ si vii mi credete 

Che resti a questo torto indifferente? 

AnTIOGO 

Taci , frasca insolente-—, e ti rammenta 
Gh^ finché vàvo e impero, 

neghi o affermi, io sempre dico il vero^ 

DEMETRIO 

Ardo di sdegno! 

autiogo 
E yi par mai possìbile 
Che un re saggio , com' io , voglia permetterò 
Che i suoi figli si sposino 
Con degli avventurieri, 

1 quali non han altro patrimonio 

Che d' un sogno e d' un orbo il testimonio f 

DEMETRIO 

Codeste riflessioni 
Pxima far si dovevano. 

▲ITTIOGO 

Ed io voglio 
Farle quando ini pare: 
£ solo per un atto 
Si mia real clemenza singolare 
Permetterò che in questo dì T un F altro 
Di sposarvi facciate la promessa 
A condizione espressa 



Che il matrimonio aver non possa efkit6§ 

Se pria non si verifichi 

Quello che V orho e che lo spettro han detto» 

DEMETRIO 

n vergognoso patto 
Ricuso • • • 

STRATOiriCA 

Ah ! no , ben mio , 
T* accheta : or facciam questo : 
U tempo farà il resto. 

MÉNALOGIO 

Ah ! non TOgl' io < • # 

P«RT8T£RIA 

Sta Zitto» è meglio sempre 
Qualche cosa che nulla. 

ANTIOCO 

Ebben, che diteP 

PERT8TERXA 

Poiché non e* è di meglio y 
Signor y d' accordo siamo , 
£ il progetto accettiamo. 

ANTIOCO 

Olà y t' avanza , 
Gran cancellier Gombaboé Hai tu la scritta? 

GOMBABO 

Eccola t or esser debbe 

Pa ciascun sottoscritta, 

£ poi conformemente agli statuti 

Dentro una teca d' oro ripiegata , 

£ con cinque suggelli suggellata, (r) 



(i) Antioco, Demetrio, Stratomca', Peri* 



ATTO 8EC01«^DO Al 5 

Manca un suggello. 

ERAST8TRAT0 

Il mio vi presterei I 
Ma privo è della gemma, (i) 

ATCTIOCO 

L' hai tu forse perduta ? 

ERASISTRATO 

In vita mia non so d' averla avuta • 

Ma sin da ragazzetto, 

Per quanto addietro ricordar mi posso, 

Sempre ho portato il castoii vuoto addosso* 

UN PELLEGRINO 

Signor, provate un poco 

Se questa gemma a quel caston quadrasse . (a) 

ERA8I9TRATO 

Par fatta apposta . Di% la vuoi tu vendere? (3) 

PELLEGRIIfO 

Io voglio a questo segno 

In voi r erede salutar d' un regno . 

ERASISTRATO 

Che dici? 



steria, Menàlogìo iranno a sottoscrìvere. Poi 
Combaho sigilla le carte entro una teca d' o-> 
ro , prendendo un suggello dal re , da Deme-^ 
triOi da Menalo gio , ed apponendovi anche il 
suggello proprio. 

(i) Fa vedere un suggello attaccato alla cor 
iena dell' oriuolo senza gemma . 

(a) Avanzandosi , e presentando una gemma 
ad JSrasistrato . 

(3) Provandola^ 



^pn. 



91 6 STRÀTOÌriCA 

pelleghiico 
Questa lettera 
Che con la gemma dentro* 
Fu trovata in campagna 
Da un villan che per caso a me la diede , 
Di vostra stirpe augusta 
Persuaderà chi crede e chi non crede . 

ERASISTRATO 

9> Quel garzon che conserva (i) . 

99 Un caston d' oro a questa gemma eguale ^ 

9) E progenie reale—, ed è mio figlio. 

yy Qual re mi sia, non dico; 

9) Perchè affligger non voglio 

9) Coir idea dei mio stato acerbo e rio , 

3> Quando pur si scoprisse, il sangue mio. 

Dunque mi posso credere. 

Se meglio alcun non spiega questo foglio » 

Figlio di quel monarca , eh' io più voglio . 

ANTIOCO 

Rido con tutto il gusto , 

Perchè trovo assai giusto 

Che tu il qual ritardasti, 

Infondendomi i tuoi sospetti scaltri. 

Le nozze di quest' altri— in un mar zmoti 

D' incertezza tu pure 

Sopra il tuo sangue , e gli altri tuoi domini , 

Che vagliono per or pochi quattrini. 

DEMETRIO 

Giusto ciel, che incesi mai! 
Per te dunque tutti nacquero^ 



(i) Leggendo la lettera , 






ATTO SEOOWDO ^^t 

Scellerato, i nostri gaai? (i) 
Ora i colpi del mio sdegno 
Pensa indegno— ad evitar. 

ERASISTRATO 

Fidi miei, potente stuolo (a) 
Cui per tutto il mondo ucciderà 
Basterebbe un giorno solo. 
Deh! correte in tanto intrico 
Un re amico— ad aiutar. 

DEItfETBIO 

Indarno ti circondi 

Del cerchio di que' vili : 
Or via, compagni intrepidi i 
S* impugnino gli stili j (3) 
Corriamo furibondi 
In mezzo a' suoi satelliti 
Quel perfido a ferir. 

XRASISTRATO 

J)i spatole e lancette, (4) 
E forbici v'armate, 
E pugni di ricette 
Su gli empi fulminate 
Che più dell' armi vagliene 
I forti a indebolir . 

AITTIOGO £ SACERDOTI 

Così serbate, o perfidi, 

Rispetto al vostro principe P 



• • • 



(x) Ad Erasìstraio* 
\sl) Ai medici • 

(3) Ai suoi seguaci i 

(4) Ai medici ^ 



MS StRÀTOiriGA 

Cosi da voi s' adorano 

I numi nel lor tempio ?.. » 

AITTIOGO 

Che innanzi al mio cospetto • . • 

SACERDOTI 

Che in mezzo ai sacri carmi • • % 

ERA8I8TRAT0 

Mi bolle l'ira in petto . . • 

DEMETRIO 

Kon odo più ragion. 

ERASISTllATO E DEMETRIO 

, (Miei fidi, air armi , all' armi^ 
( Corriamo alla tenzon. 

AtlTIOGO 

( La vita si risparmi 
In tanta sedizion . (i) 

STRATOITIGA 

Ah ! troppo , oh Dio ! s' arrischia 
Fra r arme il caro oggetto . . * 

FERISTERIA 

AhiI troppo nella mischia 



■Ma 



(i) Fuggendo dietro V altare . Segue una 
forte mischia fra Demetrio ed i suoi segua^ 
ci, ed Erasistrato ed i suoi medici, t primi 
combattono con spade ed aste , i secondi con 
ferri chirurgici ed anatomici. Dopo un bre^ 
ve combattimento, quelli di Demetrio incalza^ 
no i seguaci di Erasistrato spingendoli entro 
le scene per modo, che non rimangono sul 
teatro che Stratonica , Peristeria e i soldati 
reali « 



Si spinge il mio diletto • • * 

DETTE 

( Dei , nel fatai pericolo 
( Illeso mei serbate, 
* * ( E vedova non fate 

( Chi non fu sposa ancor. (1) 

AVTIOGO 

Or che si dileguarono 
Facciamoci coraggio, (a) 
Ed un partito saggio 
prendiamo, e in tutto degnò 
D* ingegno~alto e real . 

Udite il mio comando ; (3) 
Piombate, o miei soldati. 
Su lor con asta e brando: 
E tosto che gli abbiate 
Dispersi e trucidati , 
Subito a me tornate, 
Che qui v' aspetto immobile ; 
E tutti uniti poi 
Per la cittade andremo 
Cantando i vinti eroi, 
E il crin circonderemo 
Di lauro trionfai . (4) 



(i) Le due donne entrano nelle scene Perso la 
parte ov' è il combattimento . 
(a) Uscendo dall' altare . 

(3) Ai soldati • 

(4) I soldati partono verso la ^zuffa^ ed «»• 
Orazio Peristeria e Stratonica affannate x 



ASa STAATOKICA , 

STRAToieriGAi 

Cresce il disordine, 
1/ armi a' addensano : 
Povero principe, 
Ti perderò ! 

FSRISTERIA 

Che orrendo .strepito ! 
Che pugna orribile^ 
Ahi ! Radicofani 
Non ti vedrò! 

STRATOmCA, PERISPI&RIA^ AITriOGO 

( Ma qui s' avanzano 
( Per ogni parte 
a 3 ( Disordinati 

( Fra dubbio Marte 
( Armi ed armati . . • 

ANTIOCO 

A tanta collera 
n campo libero 
Io lascierò. (i) 

STRATOiriCA E FJERISTERIJl 

{ Non regge V animo , 
il A ( Dal rio spettacolo 
( Fuggire io vo'. (a) 

DEMETRIO 

Rinforzate 1' ala manca • (3) 



(r) Ritorna dietro V altare . 

(a) Si ritirano. Entrano confusamente pU" 
gnando i seguaci dì Demetrio^ i medici e i 
epidoti . 

(3) ^' suoi . 



KRASlSTiBATO 

Accorrete^ olà ^ nel centro (x) 
Su . . . giù . . innanzi . . . fuoii . . • dentro, f • j 
( / eomhattenti alternativamente ) 

Ahi! la spalla.. .ah! i reni. ..ahi! ranca«'«f 
Son ferito . • . 8on spedito • • . 
Mi do vìnto . . . cado estinto . « # • 
Ahi ! soccorso . * . aiuto • . • ohimè • « 4 

SACERDOTI 

profanato è il santo tempio : * 
Deh! raffreni il tristo esempia 
Fulminando le m scfuadre 
Chi de' numi è padri o ■ ire . (a) 
( Tutti j cessando dal combattimento ) 

Ma qual suon d' eteree tube ! . . 
Qual si scorge bianca nube I . .^. 
Osserviam che mai sarà ? . • 
( Le donne rientrando ) 

Più susurro non si ascolta • • « 
Veder voglio come va. 

▲ITTIOGO ' 

Scende un nume dalla voltai 

Usdr fuori si potrà. (3) 
Sacerdoti , a che restate ? (4) 



(i) A' medici. 

iù) Si vede apparire al suon di celeste or* 
mania una nuvola , la quale a poco a poQO 
va dilatandosi . 

(3) Mettendo U capo fuori delV altare , ed 
osservando in alto. 

(4) Si avanza^ ^ . .• 



Su via, si^ppUei intonaCé 
. In melodico, concento 
Un devoto complimento . 
A <piel Dio dbi^ apparirà « ^jl\ 

SACERDOTI 

. Del gran pollaio empirico 
Scendi ine^fabìl uovoj 
. . ■,. Si. cui r aqtico e novo 

Mondo il ma§gior non ha« 
Sol tua mercè la Siria 
.Terra da te diletta 
liiàme e configlio aspetta 
In tanta oscurità, (a) 

SCENA ULTIMA 

\J popolo Sirio, 

Air aspra tua smania 
Fon freno e al delirio: 
Già Venere Urania 
Emerge dal vel. 



(t) In questo le nuvole si sono .diradate 
-empiendo tutta la scena, e lasciando scoper-» 
to in mezzo loro un grand* uo\fo , cui voLano 
^ intorno stormi di bianche colombi^ . 

(a) Mentre i sacerdoti cantam^ s* apre Vuo^ 
90 f e n\ esce Venere . 



/. 



ATTO SXGOKDO fkSi^ 

Tu calmati) Antioco; 

Nel caso incredibile 

La figlia d' Egioco 
, Consiglio infallibile 

T* arreca dal ciel • 
Tu de* figli al voto supplice 
Non frappor vemn ostacolo: 
Ma consenti al nodo dupplicé; 
Gbe lo spettro e il santo oracolo 
T'annunziar la verità.* 
Scorgi il sangue Poliercetico 
Al suggel dair orologio : 
Quel che finse il tuon profe^od 
Suscitò di Menalogio 
La sopita maestà, (r) 

SACERDOTI 

Già dair alto si fé' udire 
Degli Dei la volontà: 
Chi contrasta al lor desiro 
Grave fio ne pagherà. \ 

AKTIOGO 

Cessate, cessate 
L' augurio funesto : 
Agli ordin son presto 
Che il cielo mi die. 



(i) Venere ciò detto rientra nell'uovo', cho 
si chiude, e le nubi iegli raccolgono intor-^ 
no , e si alzano perdendosi oltre la volta del 
tempio X 



^1^ ' STRATOiriGA. 

DEKBTRIO, BfJBNALOGIO , 6TÀAT0^CA , 

PEBI8TEEIA 

* ( (Grazie al ciela e all' alma Venera 
^ ( Che chiarì le arcane cose ., 

8TR ATONICA , PERI8TSRIA 

9 A ( Siam regine e siamo fipose • 

DEMETRIO) UEKAIiOGIO 

'^ a fl ( Siamo aposi e siamo re . 

. ERA8ISTRAT0 

Sommi Dei, ben yì lingra^o 
Deir onar che m' arrecate : 
Ma se un regna non mi dato 
X .Questo onor non fa per me*. 

AKTIOGO "* 

Cugino mio carissimo ^ 
Sangue. di Poliercete, 
L' avito regno avrete, 
Yel vo' restituir . 

SRASISTBATO 

Per atto sì magnanimo 
La mia riconoscenza » • ^ 

AlfTIOGO 

Lo faccio in penitenza 
Dell' appetito orribile 
Che per ragion politica 
A vostro padre in carcere 
Ho fatto un di provar. 

DEMETRIO 

Queste nozze e sì nobili fatti ' 
Ben di carmi son degni e d' onor • 
Dove mesto, Jannicol, t'appiatti? 
Vieni, • canta la gloria e 1' amor. 



Atto segoitdò 'f^^S 

JAiririGOLO 

DI cant^ non ho voglia vemna 
Io bersaglio d' iniqua fortuna , 
Sol rimasto fra i cenci e l' inopia , 
Quando a tutti la Diva in gran copia 
Oggi e regni e corone donò . 

AIV^TIOGO 

yo* si cangi 1* abbietto tuo stato : 
Per la morte del gran Turbinoso 
L* accademia reale de* vortici 
Ha bisogno d' un capo famoso; 
Barbassoro (i) di quella ti fo. 

CORO 

Se da un uovo il fogno Iliaco 
Ricoi^pbbe ogni su^^ danno ^ 
Ad un uovo i Sirii popoli 
Debitori oggi saranno 
Della lor felicità . 



Fine del Melo^Dramma è 



(i) JD' accademia degli Ipocondriaci di Reg'^ 
gio , della quale il L, fa segretario y da{?a al 
suo capo o presidente il titolo dì Barbasso- 
ro. iZ ^er so però nelle varianti è mutato così: 

Re di quella in perpetuo ti fo. 
lezione più coerente agli avvenimenti del 
Dramma . 

MoKTi Voi Vili. i5 
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N« B. Le seguenti oariazioni si ^wano nel 
manuscrìtto , che , come dicemmo y apparte^ 
neva a L, X*,^ e noi le pubblichiamo per--' 
che si vegga quanto nelle ^ià minime parti 
si meditava ai riformare %n questo compo" 
nim^nto . 

Pag, log 

CORO 

Giusti Dei, che non sapete 
Che sia febbre o mai di petto , 
A Stratonica rendere 
La primiera sanila. • 

ANTIOCO 

Se ridar non mi volete, 
Numi^ a perdervi il rispetto, 
A Stratonica rendete 
La primier% sanità . 

MATROITE 

Non brutta, e giovane 
Del re amorosa! 
Povera Tosa! 
Mi fa pietà. %m 

•Pag. ira 

TUTTI 

Zitti dunque , 1' oratore ec. 

Questi versi sono segnati in margine 
sino al verso i6 della scena a* forse 
coir idea di riformarli , 



Pdf* X19 

E poi r ombrello , 

£ il guardinfante, ». 

Codesta è schirpa. 

Ma vai contante. 
Ah! che il gran giubbilo 

Mi move i vermini . . • 

Mi vien fastidio . • • 

L' alkermes liquido 

Corro a pigliar. 

Pag. i|5 

CORO A DUC 

Stiamo dunque ad osservar* 

Pag. i59 

Fischian 1' arme , rintuona la bomba • 

Pag. 169 

* 

JAlTiriGOLO 

Cielo aiuto! è un cane corso. 
Se mi afferra col suo morso 
Non mi lascia fuggir più . 

Questa lezione fu tolta in vista di chi 
dominava a' tempi irk cui fu scritto 

il Dramma» 

* 

Pag. 167 

Si leggeva ( Janràcolo incatenato appressando* 
si al re.) 



TAiririGox.0 
Mi rovescio sul suolo ... 

ANTIOCO 

* Ora a proposito 

Mi scordava di te . Tutti m' udite : 
Il concesso perdono 
Toglie air offeso trono 
Due vittime dovute: espii la colpa 
Una vittima sola , e paghi il fio 
Di tanti error quest' animai fanatico , 
Che non è buono a nulla , e m' è antipatico* 

JAKUIGOLO 

Tu dunque nel fuffcr della tua bile 
Qual turbin brontolante in sua carriera 
La vendetta severa 
Vuoi sprigionar col brando ? 
Me lasso! pareggltindo 
A gentil giglio che vien manco e sfuma ; 
O « crepuscol che in cielo 
Declina il capo nel bollir del gelo ! 
Su via, m' uccidi pur, ma cadrà meco 
La poetica figlia dell' istinto , 
E il vocale Elicona 
Deposta la corona, 

E gli occhi incavernati da gran pianto 
Andrà pel mondo in ferrugineo manto r 
Ah! se orbate di Jannicolo 

Restan V Asia e V Antiochia , 

Clio, Polinnia, e la sirocchia 

Pel dolor s' ammazzeranno : 

Padre Febo citarista 

Per fuggir vita sì trista 

Gitterassi dall' affanno 



Nella bocca di Pitone, 
£ il TÌo serpe in un boccone 
Mangìeraesi il Dio del Sol. 
SunquQ me serbar dovete. 
Mio signor, se non volete 
Notte eterna in questo suol . ( Tatto que- 
llo è cassato nel manuscritto . ) 

Pag. i68 

iZ, perso Ancorivesta crai posola cìgnata piota 
è lineato coli' idea forse di cangiarlcr, 
perchè è pur lineato a pagt 170 
£ se non tosse che il secondo verso 
M' imbroglia un poco . . . 

Pa§. 178 

Scena 6. Si legge in margine da rirormanìj 
così a pag. i85 al verso 
Tenuti a pane ed acqua e bastonati 

lino alla scena X. Lo stesso alla scena 
XI. si legge in margine da riformarsi; 
e alla scena XV. e in alcuni altri luO' 
ghi. 

Pag. aia 

Il verso he nozze di Demetrio , e sua sorella 
è lineato. 
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• LETTERA DEDICATORIA 

« 

Del componimento poetico (*) pel celebre 

Predicatore abate Gianotti al sig. Cardi" 

naie Scipione Borghese Legato a /a- 

tere di Ferrara. 



EMIITfiKTISSIMO E ReVBBEITDISSIKO 

Principe. 

XJe opere insigni non han bisogno di appog-^ 
gio . Basta il nome di chi le scrìsse , o il 
pregio de* libri per interessare l* attenzione 
di chiunque. Ma uno scherzo poetico, che 
uè» dal inerito della poesìa, né dalla età del- 
l' autore , e neppur dalla mole può lusingai^ 
' si di richiamare a se 1' altrui sguardo, uop' è 
che porti in froifte 1' augusto nome 9' un ri- 
spettabile Mecenate • SogUon così talvolta gli 
avveduti architetti, negli sconci ed irregolari 
«difìzi, ornar più Uhe mai T estemo aspetto^ 
per interessare con la speciosità almeno della 
nobil facciata 1' occhio del passeggero . Il so- 
lo 9ome d' un graziosissima prìncipe, che ^ 



(^) Questo componimento trovasi nel volu^ 
me IV. pag. ^j, della presente edizione; e 
fVf il primo del nostro autore che venisse pub^ 
hlicato con le stampe^ 
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la delizia di questa città, e che rende assai 
più belle co' personali suoi pregi le ferme glo- 
rie dell'illustre sua famiglia, saprà concilia- 
re a' miei versi quella benevolenza , che al- 
tronde sperano invano. Che se mai questa 
stesso rende più colpevole la mia arditezza 
eh' io presenti a V. É. un si meschino parto 
de' miei scarsi talenti; ricordatevi, prìncipe 
eminentissimo , che i vostri pan noti sono mai 
più gloriosi, che quando sono benefici. Tal 
che se non basta per mia difesa il nome del 
chiarissimo oratore , che è 1' oggetto di questi 
versi, compiacetevi almeno di voi medesimo , 
che con quell' aria' di placidissima serenità » 
che vi brilla sul viso, tacitamente mi faceste 
coraggio, perchè soddisfacessi un antico mio 
desiderio di riprotestarmi dinanzi al pubblico 
.tutto col più rispettoso e profondo ossequio. 

Di Vostra Eminenza 

Ferrara U 7 aprile 1776» 



Urna. Dev. Ohh, Sers^. 

YlirC£X7Z0 MOITTI. 



LETTERA DEDICATORIA 

Del componimento poetico ^) per la promo^ 

«ione alla sacra porpora del sig. Car^^ 

dinaie Calcagnimi 



EscnrsifzA 



X sommi onori delle repubbliche non basì 
co8Ì ritardo al privato lustro di chi li so* 
atiene ^ come al vantaggio di tutta la società* 
Perciò nel ripartirsi dalr avvedutezza del so* 
Trano le prime dignità dello stato, il sodo 
merito della prescelta è alla ragione sempre 
dell' utile , che n« ritraggono i cittadini , tal- 
ché aia lo splendor delle cariche, piucchè un 
premio de' passati servigi , un accrescimento 
d' autorità per meglio giovare alla specie u- 
diana . Ecco , eminentissimo signore , nel ve- 
dervi * ormai adomo di porpora , la ferma ra- 
gione del general compiacimento , che ride sul 
Yolto di tutti i buoni. L'onor dell' ostro > Q 



tam 



(*) Questo componimento si legge alla pàg^ 
49* d^ 'voL IV' delta presente edizione • ' 
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qualunque 6ia6i luminosa dignità non è pia 
nuova per la nobilissima vostra famiglia. £ 
bensì tutto vostro quel costante giubilo che 
sentimmo al faustissimo avviso svegliarci nel 
petto, perchè l'ottimo incomparabil pontefice 
nel far crescere d' un nuovo ornamento il por- 
porato collegio , assai più che il vostro , ris- 
guardato avesse il comun bene e la migliore 
felicità de* suoi sudditi. £ poiché la sperien- 
za aveaci ben avvertiti che al par degli anni 
e delle magistrature crebbe in Voi sempre 
il gentil genio di giovare a' vostri simili , fum- 
mo allora costretti , non così con Voi stesso, 
come con noi rallegrarci del felice vostro e<* 
saltamento . Ma piucchè mai ebbe di che com- 
piacersi la mia famiglia fra mille domestici 
argomenti di parzialissima beneficenza. Son 
tali , clementissimo signore , i sommi eletti fa- 
tori, di cui va ella debitrice al patrocinio del 
Tostro cognome, che disperando di trovarne 
quaggiù una qualche immagine, fu costretto 
il mio estro poetico a sollevarsi in fin su le 
sfere, per rintracciarne nel cielo stesso il ve- 
ro fonte e V origine . Che se nel mostrarvene 
una qualche sensibilità, vorrete meco dolervi 
£he sian questi poetici trasporti di gran lun- 
ga minori a' benefici vostri 3 vi risovvenga , 
signore, che il più glorioso tratto della bene- 
ficenza è il gradir nelle offerte più V ossequio 
che il dono« Compiacetevi anzi della stessa 
mia debolezza, perchè resti così più magna- 
nimo il compatiment<^ del vostro cuore, ed io 
yegga cregcerxoi di giorno in giorao I9 forti 
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ragioni per doTermi credere col più profondo 
ed ossequioso rispetto 

Di Vostra Eminenza 

Ferrara li a luglio 1776, 



Umo. Obh, De^. Ser, 

VlITCfiXfZO MOJYTZ, 



LETTERA DEDICATORIA 

Della prima parte delle poesie dUV autore 

( Siena per Vincenzo Pazgini Carli ) 

ai sommo Pontefice Pio VL 



BfiÀTi88iiffo Padrk 

l^e la religione e Y amore ispirarono i primi 
poeti 9 non tardarono i sovrani e i conquista- 
tori a chiamare la poesia nelle roggie per ad- 
dolcire i costumi de' popoli e celebrare gli 
eroi. Sin d' allora divenne Calliope, al dir 
d' Esiodo , compagna de' regi 9 ed ha conti- 
nuato poscia ad esser cara a quanti han se^ 
duto sul trono , le gesta de' quali meritassero 
di essere tramandate alla posterità. Han drit- 
to adunque i versi d' accostarsi al soglio di 
Pio, e questo dritto non è già quel solo che 
aver possono sulle mirabili imprese di un tan- 
to monarca, ma vi aggiungono ancor quello 
che aver debbono presso un munifico protet- 
tore e discemitore delle belle arti. Se voi. 
Beatissima Padre, avete adunato in Vatica- 
no quante opere di greco scarpello furono e 
8on tuttavia la meraviglia di Roma ; se innal- 
ssate magnifiche moli, se le fate abbellire dai 
più rai4 pennelli, è dovere che abbiate in ch> 
nere anche la poesii^ la primogenita delle ai^ 
ti d'imitazione, quella che prima ha ideato 



ciò che V altre eseguiscono , e senza cui le 
minori sorelle rimarrebbero inanimate o lan- 
guenti. Lasciate adunque che le Muse si ri- 
cevrino all' ombra del vostro trono , e che a« 
dornino talvolta i loro canti collo splendore 
delle vostre virtù. Né temeranno esse di of- 
fendervi col suono delle giuste lodi, perchò 
sanno esser queste la scuola de' posteri , ed 
uno de' pochi contrassegni ancor liberi , coi 
quali sia permesso di esprimere la gratitudi- 
ne , r amore e 1' ammirazione d' un suddito • 
Eccovi , Beatissimo Padre , gì' ingenui ed u- 
mili sentimenti, con cui vi bacio i santissimi 
piedi, e vi presento il mio libro* 



LETTERA DEDICATORIA 

JOella seconda parte delle poesie dell* autore 

( Siena per Vincenzo Pazzini Carli ) 

al signor Duca Bruschi Onesti . 



ECCELLEKZA 
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e produzioni delle Muse non debbono pre< 
sentarsi al comune degli uomini. Può trarne 
piacere anche il volgo 3 ma distinguerne il me- 
rito e giustamente estimarle, sentirne le ma- 
ravigliose impressioni è proprio soltanto di 
quello spirito privilegiato, la cui immagine sa 
accendersi al lume del genio, il cui cuore è 
solito riscaldarsi al foco del sentimento. Ecco 
i doni, eccellentissimo signore, di cui singo- 
larmente è stato liberale con voi la «atura, 
e ognuno che abbia la fortuna di esservi vi- 
cino può scorgere facilmente^ e con che vista 
sapete osservare, e con che delicatezza pe- 
netrare nelle varie bellezze delie arti di fan-* 
tasia. La conoscenza di questi pregi che v'a- 
dornano mi stimolava in parte ^ e in parte 
xni ritraeva dall' offrirvi questo saggio di poe- 
sie. Era per me dolce cosa il pensare cne i 
miei versi dovessero lusingar 1' orecchio d' un 
personaggio a cui non è straniera la signifi- 
cante armonia del Parnaso ^ e per cui ^e89UAa 



delle cute del poeta poteva esser perduta^ 
M' atterriva all' incontro il pensiero di passar - 
sotto gli occhi d' un giudice a cui non isfag* 
gon difetti, e il cui sicuro criterio non sa 
contentarsi della mediocrità . Avrei quindi ce* 
duto a quest* ultima riflessione , se un senti- 
mento a me più caro che V amore della poe*- 
sia venuto non fosse a toglier di mezzo tutte 
le mie incertezze • È questo 1' intimo senso 
della mia gratitudine. Il piacere di poteiw 
ne dare all' eccellenza vostra una puhhlica 
testimonianza ha superato ogni riguardo , e 
comporterò volentieri che siate giudice del* 
la scarsezza de' miei talenti, purché mi sia 
lecito potervi solennemente attestare che tut- 
to vi debbo, e che altro sfogo non resta 
alla mia riconoscenza che il palesarla alta- 
mente . 

Ne sorge da questo un altro pensiero, 
che maggiormente m' incoraggisce , ed è il sa- 
pere per prova che i lumi del vostro spiri- 
to non vanno giammai disgiunti dai pregi del 
vostro cuore, e che gli uni fanno a gara co- 
gli altri . Io non temo il rimprovero d' adula- 
tore . Le vostre affabili e generose maniere vi 
acquistano il cuore di tutti, e ne' bei giorni 
della Grecia v' avrebbe r potuto meritare la 
lusinghiera denominazione d' Evergete , che 
il grato animo di quel popolo illuminato ac- 
cordar solea come per premio alla virtti dei 
principi benefattori. La qual vostra preroga- 
tiva tanto è più amabile, quanto più scende 
dal grado in cui il cielo vi ha collocato per 
MoKTi Voi. VIIL i6 
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accorrere colla voce e coli* opere ai bisogni 
dei vostri simili. 

Ecco un' altra ragione per cui dopo di 
essermi prostrato al trono dell' immortai vo- 
stro zio per umiliargli la prima parte di que- 
sti miei tentativi poetici, ricorro adesso con 
fiducia alla vostra degnazione per la seconda, 
la quale contenendo argomenti affatto profa- 
ni, e relativi al disordine del cuore nel tras- 
porto delle tenere passioni non ardisce espor- 
8i air augusta luce del sacerdozio. Voi cho 
avvezzo siete a mirar con occhio di compas- 
sione gli errori degli uomini, e a derìdere le 
malinconie dei rigidi a trabiliari , voi datela 
cortese ricovero e proteggetele. 



LETTERA DEDICATORIA 

DelV Aristodemo (*) 

( Parma Bodoni 1786. ) 

aUa signora principessa Donna Costanza 

Falconieri Braschi Onesti , 



AX vostro spirito, al vostro amore per le 
teatrali rappresentazioni credo io doversi prin- 
cipalmente questa tragedia . L' offerta è as- 
sai povera , ma fatta coli' intelligenza del cuo** 
re; e qualunque pur sia, ella è sicuramente 
tutto quello di meglio, che possa darvi la 
juia riconoscenza . Ricordo volentieri le mie 
obbligazioni, perchè una delle poche compia- 
cenze che mi sono rimaste , è la memoria 
de^ benefizj , che ho da voi ricevuti , e dal* 
F ìncomparabil vostro eccellentissimo conso^- 
te, di cui è tutto dono se godo di quest'ozio 
per coltivare le Muse, è se posso io pure 
giustamente applicarmi la celebre espressione 
di Titiro. Io non ho i pingui agnelli di quel 
pastore, onde imitare la splendidezza de' suoi 
sagrifizj col nume , che mi benefica . Ho ben- 
sì, un animo schietto da offerirgli e la fedeltà 
di un buon servo (frutti esotici nelle corti). 



(*) La tragedia si trova nel polume III. 
della presente^ edizione • 



e una vii^ , xb^ de&idero speoder tatfa in ser- 
virlo^ giacché dolce cosa è il servire quando 
r uom che comanda è uomo che ragiona . 

Ben sapete , eccellenza , che non sono 
punto diversi ì sentimenti , che voi ra' avete da 
zn^to tempo ispirati.. Io non ho bisogna. ^ì 
esagerarli 3 e voi potete abbastanza arguirli 
dalla mia obbedienza , dalla mia sommessione, 
e da un altro contragsegno ancor più eloquen- 
te, dal rispettoso mio silenzio medesimo. 

Vi consacro dunque questo primo mio .tfa- 

f'jlco tentativo , non già ^èr aver un preteste? ài 
odarvi e nojarvi. La Vostra lode è scritta in 
tutti 1 cuori sensibili.^ r impelo de' quali è tutto 
• vostro particolare . Vel consacrò piuttosto per 
assicurarmi così uo auspicio felice nel comin- 
ciare della nuova carriera, che mi son prefissò 
di correre, nella quale due' cose abbisognano 
principalmente , molt' ànima e molto inco- 
j-aggimento^ e id non Vi chiedo' che la se^' 
conda. 

g;j* Nella ristampa delle tragedie del Mbn* 
ti eseguitasi in Roma presso Gioacchino 
Puccinelli V anno 1788. a pag, ii*. si 
legge appostaci doli autore la seguente 

NOTA 

Là felice riuscita della mJa tragedia (L'A- 
ristodemo ) &uI..x:aAl -toAtca jdi JS^arma la del>- 
ha principalmente all' amicizia del. si^. e QiAm*- 
battista Bodoni 'tipografo di S. M. Cattolica.^ 
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i}qin6 veramente maravigliosó" ed unico nel^ 
V arte sua-, della di cui perdita Roma ha ape*' 
fanza di non dover sempre esser mesta, come 
di quella di Metastasio . Questo raro galan*^ 
tuomo ed amico , verso cui arrossisco di esser 
reo di molte negligenze, dovette pagar berf 
earo r impegno con Cui promosafe 1* Aristode-^ 
fno. Un poeta'^i molta pretensione, che si è 
dato da se medesimo il soprannome di Omero 
TivEWTE ( modestissima' epigrafe apposta al ro-' 
yescio di una medàglia decretata a se stesso 
con suo privato Senatusconsulto ) mosse irt 
quella circostanza una furiosa guerra all' Ari- 
stodemo. Ebbe ricorso alla cabala per impe- 
dirne la rappresentazione 5 adoprò tutti i mo- 
di possibili per attraversarne il buon esito ^ 
divulgò delle satire , creò delle calunnie ( so- 
lito ripiego d' una maldicenza fallita ) e non 
sazio di avermi indegnamente perseguitato in 
Parma , senza ch'io l'abbia mai provocato, 
ha spinto finalmente anche ih Roma le sue 
detrazioni , alle quali io non ho opposto fino^ 
ra che la sofferenza e il silenzio . Che diran- 
no le anime oneste quando sappiano esservi 
stato un tempo in cui quest' Omero viveittb ' 
mi onorava della sua corrispondenza ? Allor- 
ché del 76. fu pubblicato certo mio capitolo 
sulla visione d' Ezechiello ( e fu quella la 
prima volta eh' ebbi la miserabile giovanil 
compiacenza di vedere stampato il mio nome ) 
Omero mi scrisse una magnifica lode di quel- 
la poesia , e corsero tra noi varie lettere d' ur- 
banità e d' amicizia . Mi mandò in seguito un 



'carico di inercatanzia poetica consistente ia 
certe ottave sdrucciole, in certi sciolti, ia 
certe traduzioni ( che erano la sua Iliade e 
la sua Odissea ) né io omisi di ringraziarlo , 
uè lo defraudai di quella lode che si chiama 
creanza , e eh' era lo scopo del suo regalo • 
Conciliatore di questa nostra amistà lettera- 
ria fu r ornatissimo P. Lomellino monaco be- 
nedettino . Interrompemmo poscia l'uno e l'al- 
tro questa corrispondenza , io per inerzia , egli 
forse per alterezza, né gli do torto; poiché 
qual cosa debb' io aver di comune con Om^« 
xo ? Ma era questa una ragione per scrìver- 
mi delle satire P per denigrare una persona 
che tu prìma lodasti , che trattasti in amico , 
che mai non t' offese , e che anzi t' amava 
in segreto , perchè credeva che i tuoi costu- 
mi camminassero del pari co' tuoi talenti ? La 
tua nazione ti permette certamente una qual- 
che esistenza fra' suoi poeti; ma v' è un tito- 
lo più prezioso che non s' acquista né con 
sdruccioli , né con sciolti , né con medaglie • 
Pensaci Omero , e vergognati di essere già 
incanutito , e di non averlo ancora né guad»> 
guato, nò conosciuto. 

V. M. 



LETTERA DEDICATORIA 

Della tragedia •— X' Ifigenia — dell' abate 

Bìamontì alla signora contessa Carolina 

Durini nata Trotti. 



JLJae argomenti parvero ad Aristotele sopra 
ogni altro maravigliosi e perfetti per la tra- 
gedia , la Merope e l' Ifigenia in Tauri . £ il 
primo è stato già valorosamente trattato da 
tre sommi ingegni del nostro secolo , MafTei , 
Voltaire ed Alfieri , per tacer del Torelli, 
che non parmi di poter paragonare con que- 
sti tre , la Merope de' quali per noi è bella 
certo , quanto pe' Greci dovett' esserlo quella 
d' Euripide . Non cosi felicemente all' incon- 
tro 8i è veduto tentar da molti e Italiani a 
Francesi il secondo, benché vada non senza 
lode V Oreste del Rucellai, e rimaneva tutta^ 
via fra i moderni il desiderio d' una migliore 
tragedia sopra un sì bel soggetto , dacché spe- 
cialmente Racine avvezzo a superar i Greci 
coir ajuto dei Greci medesimi , avendone già 
formato il piano , 1' abbandonò disgustato del 
suo mestiere per l' infelice esito dell' Atalia , 
suo capo d' opera , e per le cabale de' suoi 
nemici. Oggi è comparso uno spirito quant' al- 
tri mai nudrito di latte greco, il sig. abate 
Biamonti il quale, deposto il velo in cui 
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modestamente nascoso andana peregrinando 
nella provincia delle lettere, un* Ifigenia in 
Tauri ci ha data per sentimenti , per affetti 
e per istile , se non erro , delicatissima , e 
tutta così greca , che per sua non 1' isdegne- 
rebbe Euripide stesso sua guida e maestro • 
Sebbene io penso che il sig. Biamonti, piuc- 
che ad Euripide, a voi, ornatissima dama, 
debitor sia della vaghezza del suo lavoro , a— 
vendolo voi sua vera Melpomene a ciò ispi- 
rato in Milano, ad esempio delle Muse che 
vennero un giorno a trovar Esiodo pastor va- 
gabondo alle falde dell' Elicona, e gì' inse- 
gnarono la creazione del mondo e la nascita 
degli Dei. Che se gli antichi simboleggiarono 
in alcune vaghe fanciulle T influenza del bel 
sesso sulla fantasia dei poeti, chi potea me—, 
glio di voi ispirare un' affettuosa e tenera poe- 
sia, e chi meglio del mio amico corrisponde- 
re alle vostre ispirazioni ? Volendo io dunque 
pubblicar ora questo primo saggio de' suoi 
giovani talenti, a voi T offerisco, come tutta 
cosa di vostro diritto, e come un fior del 
mattino il quale, prima di scoprirsi agli oc- 
chi degli uomini, si mostra a'quelli del Sole^ 
che gli ha dato il calore e la vita, 



LETTERA -^ 

•^ JP^of essere Giovanni Resini '^, 



Mio qaho Amico 



Milano 2 5 aprile 1818., 

Capete voi che in leggendo d^el tenero ro-*- 
stro sonetto a quella tenera madre , che i^ 
vostri versi prendono a consolare, mi è corsa 
agli occhf una lacrima nel Unire? Non si^ può 
fare dell' alfe tto materno pittura più delicata: 
e quel vostro sonetto, della medesima tinta 
che quel famoso del Fili caia Qual madre i 
figli ec. 5 e quellVanacreontichetta 'di seguito 
mi sono andata all' anima con una dolcezza 
maravigliosa . Vi ringrazio quindi dei dono 
fattomi , e della memova che avete del vo-* 
stro amico. 

Coir ordinario di questa sera lo Stella' 
V* invia la seconda parte del primo volume 
dell' opera a cui mio malgrado ho postò le 
mani. Gfì accademici della* Ordisca ( se non 
faranno astrazione * dallo spirito di ^arte e se«^ 
guiteranno a ■ tener proprie le colpe de' loro 
ante.cesson ) monteran?io più che prima ia 
gfand' ira contro di me. Ma se vorranno con- 
siderarsi Italiani più che Toscani si accor-»"*- 
peranno die ìà torto non ' è tutto mio . . Ha 
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nelle ifidni a «[nest' ora l' nni^ersalt ^ ooncoi^ 
de ^dizio di tutta Italia: e 'posto dirvk oke 
tìspetta alla Crusca egli è molto più^rigoroeo 
che il mio . Sarebbe pur tempo d' intenderci 
in tutta pace una Yolta; e Contentandosi del- 
l' assoluta preeminenza, che nessuno può conr 
tendere al toscano dialetto, persuadersi che 
quelle dottrine di Dante, dal Pfp'ticari e da 
me stabilite sulla gran divisione da farsi del 
volgare plebeo d^ volgare illustre tfothune , 
S0fv> inconeiisse : e che an^he fuori della' To- 
scana si vede, si pensa e si giudica. £ pai^ 
pii aver avuto il Mustoxidi ftiolta* ragione nel^* 
lo scrivermi qnevte precise «parole : In, una 
cosa ardisco di non essere del vostf9 parere, 
cioè yiel' paragone che fate fra gli Ateniesi -e 
i Fiorentini : perchè questi furono e sano sentt» 
pre tenaci nel difendere la esclusiva ior pre^ 
winenza: ^ quelli^ conforme asserisce Senom 
f&nt^y dovettero il perfezISnamento Éel loro 
dialetto^ air aver ascoltato ogni sorta d' idio^ 
ma^ e presa dall' uno^uesta ^ dall' aitro que- 
sta espressione . E mentre i rimanenti popoli 
della Grecia conservarorw scrupolosamente la 
lor lingua particolare , gli Ateniesi fecero u^ 
na felice mescolanza *di quanto trovarono di 
pia perfetto fra \ Greci non solo , ma anche 
fra i harhftriT Questo. pass» di Senofonte ve- 
lietelo fedelissimo nel fecóndo «capitolo della 
Repubblica Ateaie'se , m fornito qual siete di 
buona logica , nraeitene l^ conseguenze e' £i^ 
^ene 1' applicazione . 

Yi dissi ìa Milano eh* id^ desiderava %si 



m 

m 
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ibiie da rot pennesso il dirìgervi una lettera 
da inserirsi ncll' opera mia , la qnale , pren»-< 
deodoMi mira qualche sbaglio del vocaboli^ 
rio, mi aprisse il campo a testificarvi pubbli- 
camente la mia tthna ed amicizia. Incerto a 
guai segno possa gìugnere il malcontento de- 
gli . accademici «.contra di me , desidero che 

' candidissimaiyente mi diciate se questo mio 
disegno vi fa piacere o spiacere , chanci pre- 
gente voto delle opinioni non amo di com-. 
promettere a miei .ai£oi*«Ghe aiw se a voi 
piacesse di notarmi oool onesta critica qual- 
cuno de' molti eriHA in cui o jo o il Pertica- 
jri saniamo caduti y con lieto anino prenderà di 

t qui r4»cea6Ìone di farvene pubblico ringrazia<« 
mento /Così a voi si aprirà bella strada di 
difendefie T accademia, e a me di ridirmi sul 
conto vostro . 

Salutate 1' ottiipo Clarmignani , ed amate 
il tempre ▼ostro ^ 



Affezionatìssìmo amìe& 

if. MOITTI. 
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EETTERE DUE" 

'Jl* signor Giuseppe Éenetti libraio in' 

' Ferrara 

Milano 7 aprile i8da«* 
• GswTZLUsiyo Bfeiroft Bssetti • 



&pia cerni' fortemente il discortese rifiutb del 

« ali* onesta vostra dlQianda : 

ma non mi fa maraviglia' che quello stesso 
mio busto possiedasi anche dajl* altiò . .' . • 

Volgetevi ad esso in mio nome,' 

e lo troverete, spero , o«x|discendente . Nei 
caso di una negativa anche' per pa?te 6i\a, in- 
dicatemi a chi debba io farne la spedizione . E 
h' egli è vero che optata biblioteca pubblica 
Io* desideri, mi sarà dolce ed onorevole cosa 
di farlene dono divoto , accompagnato da' miei 
ringraziamenti- Vorrei potervi dire quanto io 
sia tocco dalla ]^ontà di chj brama cmesta mia 
immagine : ma- mi è forza esser breve, perchò 
a cagione degli infermi miai occ^i i| lungo 
scrivere mi è interdetto . *■ 

Vi salu^to adunque, di cuore, e %tat«^ 
•ano 



- t' 



II" 

.■>.■ 

/ .. Mihmp 18 agosto li^:^ 

SlGirOIl BeKETTI GARI85IiaO 



N, 



,on vi rechi stupofe se vi fo tardi risposta, 
L' Organo della vista per due oper^azioni della 
fistola air occhio destro mi è venuto a sì mi- 
sera condizione che per ogni poco di leggere 
o scrivere mi si offusca il vedere , sicché mi 
conviene poi per un venti o trenta giorni 
star come cieco . E in questo stato mi giunse 
appunto V ultima vostra e V umanissima di 
cotesto pubblico bibliotecario signor D. Pro- 
spero Cavallieri, le quali mi avvisavano gli 
onori fatti al mio busto, sì da esso, collocan- 
dolo nella pubblica biblioteca^ come dai due 
principi eminentissimi, jion isdegnandone l'e- 
semplare da voi presentato in segnp di rive- 
renza. Ma soprattutto mi ha tocco il cuore la 
benevolenza di quei cortesi miei concittadini , 
che, come dite, ne hanno fatto 1' acquisto. E 
di questo contento, il più dolce, il più bello 
che io mai potessi desiderare, mi chiamo 
debitore primieramente al buon cuore de' miei 
gentili compatrioti, poi alle vostre affettuo- 
se sollecitudini. Di che vi protesto particola- 
rissima obbligazione, e vi prego di porgermi 
occasione di sdebitarmi, signilicandomi senza 
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rignardi qual sarebbe il ricordo che voi deeì-^ 
derate della mia riconoscenza. 

Non mi dilungo perchè l' offizio della peii-« 
na , siccome vi ho detto j mi nuoce molto al- 
la vista. Ma vi basti il sapere che bramo di 
mostrar coli' opera il sincero affetto con cui 
mi protesto 



f OS tre ser, e amìe(^ 
Y. MoKTi. 



Al signor Giacinto Marietti stampatore 

in Torino^ 



8jiG:eT0B Marietti carissimo 



Milano a8 maggio i8a5< 



A 



llorchè vi promisi un qualche litio scritCd 
che a modo di prefazione dovesse precedere 
air edizione da voi impresa delle opere del 
mio celebre concittadino Daniello Bartoli io non 
presi consiglio che dal desiderio di compiacer* 
vi . Ma quella promessa ( candidamente il con* 
fesso ) fu inconsiderata : perchè non previdi 
la sopravvenienza di altre brighe che , al mo- 
mento di dovervi mantenere la mia parola, 
avrebbero impedito V effetto della mia buona 
intenzione : e di ciò v' ha già dato un cenno 
lo Stella . Fu anche per mio rossore presun* 
tuosa; perchè entrando, come pur si dovea, 
nelle lodi del Bartoli , io mi sarei messo in 
un pelago che , per dirla con Dante , non è 
da piccola barca ^ come la mia . Aggiungete 
che intorno ai meriti di questo sommo scri1>- 
tore, massimamente in ciò, che risguarda i 
pregi della favella, io non avrei potuto di» 
cosa che eguagli la lode, che amplissima gli 
ha renduta in poche parole Pietro Giordani t 
le quali messe in fronte alla vostra edizio$i« 
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possono tener luogo di qualéiasi più magmfì-^ 
ca prefazione. E la sentenza del Giordani si 
è questa: Quanto vaglia una profonda e ve~- 
ramente filosofica arte nel condurre come in 
ordinanza stretta ì pensieri , e dalla destrissi- 
•ma colloc€izìane d^lle parole ottenere chìarez^ 
za lucidissima y senza mai ninna ambiguità y^ 
e nobile e grato temperamento de' suoni y ce 
lo i^ostrò nelle sue istorie il B art oli , appena 
conosciuto da qualcuno, quando tutta Italia 
non potrebbe mai dargli di ammirazione e d^ 
gratitudine tanto che bastasse . Che volete voi 
di più pe* raccomandare le opere di quel 
leggiadro scrittore agli studiosi del bello scri- 
vere ? Siate adunque contento di si solenne 
e grave testimonianza migliore d' ogni mio det- 
to^ e state sano. 



V. MoiTTi. 



'. l 



LETTERE DUE 
M signor JDomemco Ttderiani 

V 

Milano ài gennaio i8d6« 
Mio caro Amico 



Una lettera del RoBÌni mi aveva già signifl* 
cata la guerra che arde tutta la toscana let- 
teratura su quel verso dì Dante , 

' Poscia pia che il dolor potè il digiuno ; 

e per altra lettera del Nicolìni al Bellotti $ó 
eh' egli stesso eccitatore dell' incendio se no 
tira in disparte , protestando di non voler get* 
tar parole in difesa dell' opinione, da esso ri-«i 
suscitata che Ugolino si divorasse i proprii 
figli . Nel che lodo il suo senno : perché quel« 
la chiosa, per mio sentire , mette in campo 
un pensiero troppo pieno di orrore, e non 
è viara viglia se per ciò, rimase . dimenticata ^ 
anzi derisa. Nella nai^razione di quel terrì<« 
bile 'fatto, quale si è 1' intenzione di quel 
poeta ? sicuramente quella di destaj lagrime 
e compassione. Ora a me. pare, che lo spettar 
colo di un padre che divora i suoi fi^ spe*» 
gna tutto d'un tratto e negli. occhi U pian^ 
to, e nel cuore la compassione > pare c|^ 
MOKTI Voi. Vili. l^ 
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tJgolino mi 81 presenti non più come Uomo 
di alto ^nimo nella sventura, ma come fiera 
di tutta brutale natura : la pietà convertesi 
in raccapriccio, e V effetto tragico è tutto per- 
duto . Ciò è poco . Esce fuori di tutti i ter*- 
mini del verisimile che un padre al ricordo 
di cjuel bestiale silo fatto aggiunga anche 1' or- 
rore di raccontarlo: perciocché quelle parole 
non sono in bocca di Dante, ma di Ugolino. 
Ed un padre che narri di esser trascorso ad 
un eccesso sì orrendo , e 1' accenna senza por- 
vi una parola, che ne faccia in qualche x&O^ 
do la scusa ; seiiza sillaba , che ne diminuisca 
l'orrore, costui non merita pia né stilla di 
pianto, né favilla di compassione. Si fa ah*- 
cora innanzi -al pensiero un'altra considera- 
zione, che a me sembra di molto peso. Il 
Butì racconta che dopo otto giorni in apertA 
la carcere di quei cinque ihfèlici , e vi si tro- 
Tan^no tutti morti. Se Ugolino si fosse fiera- 
niente pasciuto della cafnè de* srtioi figliuoli, 
primieramente non si sarebbe trovato morto 
anch' eBBO : iti secondo hiogo sarebbero ap- 
parsi nelle membra smozzicate de' suoi figli 
"Visibili i-segni di quel suo bdstial nutrimento: 
• un BÌmil fatto non isarebbesi ctalla storia 
taciuto • Nel suo silenzio adunque su questo 
|)Utito chi mai può creder Dante sì povero 
di p.yidlrÀo da «i ventarsi tutto di 'suo capo 
WS tal fatto' con tant) dièeapito d' interesse e 
cK com^passiotie verso il protagonista di tanta 
trageflia ? Per queate considerazioni , alle qu»- 
ti» 40 avessi o^ .e più voglia, potrei dare 



maggior luce e più poso, io risputo miglior 
eonsiglio il noo partirsi dalla chiosa comune, 
tutto che ni contenti poco il dorer ammette- 
re, che nel dar morte a Ugolino fu pii^ po»- 
4ente la fame che il dolore , parendomi , cli^ 
Barehbe stato più nobile e più pietoso senti- 
mento il contrario . Fu. perciò che allor quaxi* 
do r. editore del codice Bartoliniano mi mor 
fttrò la lesione eh' ivi bì ;trova , 

Poiché il dolor potè più che il digiuno , 

parvemi che qoesta rispondesse Qerfettamentì» 
air antico mio pensamento, e oonfesso che il 
cuore 1' accarezzò , e ne dirò subito la . regio»» 
ne « Ugolino in queil passo , a ben meditarlo , 
non prende a narrare s' egli niorisse più di 
iame ehi» di dcdore. Dopo i terribili velasi 

Ed io sentii chiavar P uscio di sotto 
" Air orribile torre, end* io guardai 
' Nel viso a* miei figliuoi sènza far motto ^^ 

ognuno vede e seate da se che il misero "h 
dannato a morire dì fame : , e il poeta dicendo 
«ppresso che a farlo morire potè, più che il 
dolore , il . digiuno , direbbe- cosa superflua.^ 
•perchè il cuore dell' asiooltante V ha già pre^ 
'sentita: e Dante lion usa perdere parole iu 
cose già chiare. Il verso adunque «^-Pom;^ 
U dolor potè più che il digiuno "^ secondo 
la lezione del codice Bartoliniano , non mira 
« far noto se la morte di Ugolino fu più ef- 
fetto del dolore che del digiuno, ma a ren^ 
der ragione del come^ oltre tutte ìq. foraci 
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'della natura, egli abbfa potato topravvivem 
tre giorni a' snoi figli morti tra U quinto di 
e il sesto. E di vero per eonseriM» ai tutti i 
fiéicf è dimostrato che senza alimento non reg^ 
^ ai lungo tempo la vita, né senza il con* 
corso di qualche causa morale straordinaria, 
come appunto il dolore, il quale, secóndo che 
Galeno e tutta la sua scuola c'insegna, con* 
centrando gli umori, ritarda l'efiecto dell'. i* 
siedia che li dissecca. Avendo dunque det- 
to Ugolino che brancolando già sui cadaveri 
de' suoi figli seguitò a chiamarli tre giorni 
dopo la loro morte , rende ragione dell' aver 
potuto durare la vita tre giorni più che i 
suoi figli, e la ragione » è che il dolore ik 
più potente a tenerlo vivo, che la fame ad 
ucciderlo, e con questo tratto egli dà al ano do>* 
loro una forza quasi soprannaturale , e raddop» 
pia mirabilmente in chi V ode la compassio— 
ne , laddove la contraria lezione del digiano ^ 
più potente che il dolore , 1' estingue . 

Se la variante Bartoliniana e la mia chio» 
aa non vi garbano , io mi ostinerò a difender^ 
la, solo che concediate esservi maggior de- 
coro ed affetto che nella comune . £ qui po^ 
siete attenzione a quelle pietose paròle di U- 
gelino — - e tre di li ckìanuù poi che fur 
morti — Si può avere il cuore di credere ehm 
'qnel povero padre dolorosamente chiamando • 
i morti suoi figli se li mangiasse ? Come ac^ 
cordare tanta tenerezza con tanta brutali- 
tà ? 

Eccovi eurrenti €§iamo la mia xispotta 
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dimanda fattami . E sappiatemene grado, 
bè sono mesi ed anni che per rignardo 
mia debole vista non ho scrìtto lettera 
Innga. Sono ec* 



Y« Moim. 



IL' 

Milano s^ fsbbrajo i8a5. 



Caro Amico 



JLNon 80 vedere qual lode mi posta veniro 
dal render pubblica la lettera in cui yi espo* 
sìy per contentarvi, la mia opinione aul tan<« 
to disputato verso di Dante ;=s 

Poscia pia che il dolor potè U digiuno ;=s 

Quella lettera ( notatelo bene ) fu scritta sen* 
za alcuna di quelle cure che si suol porre al- 
le cose destinate alla stampa > e l' onorevole 
giudizio che voi e i vostri amici ne portate, 

Ì>rocedendo da animi ben disposti a benevo- 
enza, non mi tranquilla. Tuttavolta doven* 
dosi coi cortesi esser cortese, anche quando 
8i corre pericolo di scapitarne, io non so far* 
vi niego della dimanda fattami di pubblicar-» 
la* Ma voi non siate si corrivo nell'accetta— 
Te la lezione Bartoliniana da me lodata: per* 
che tutto posatamente considerato , m' è av-* 
viso che la comune sia da preferirsi. Vero è 
che questa, secondo la chiosa di quasi tutti 
gli espositori, non fa molto onore al dolor 
d' Ugolino , mettendo con erroneo giudizio ad 
una stessa bilancia l' effetto del doloi^ e del 
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digiano, e spiegando che questo fu più po- 
tente di quello a privarlo della vita : il che 
per certo non imprime n^U' animo quell' alta 
idea che ognuno s' aspetta del disperato do^ 
lor che il cor gli preme • Ma bene e forte- 
mente V imprimerà , se si considera questo 
dolore , non come mezzo ad uccìderlo , ma 
come mezzo a farlo sopravvivere tre giorni al-» 
la morte de* cari suoi figli : essendo verità in- 
contrastabile che ne* forti caratteri una gran- 
de passione somministra forze soprannaturali a 
poter resistere all' ultima dissoluzione dell' e- 
aisteii^a . Il che intese assai bene Torquato 
là dove disse; / 

Oh che sanguigna e spaziosa porta 
Fa r una e V altra spada ovunque' giunga 
NeW armi e nelle carni! e se^ la vita 
Non esce , sdegno tienla al petto unita. 

£ là pure ove parlando di Sveno cantò: 

' La vita no, ma la pirtà sostenta 
Quel cadavere indomito *« feroce . 

E allo stesso eflPetto di valor disperato convie" 
ne riferire quei versi 

Moriva Argante ^ e tal moria qual visse, 
•Minacciava morendo, e non languia. 

Dietro le quali osservazioni, tratte dal fondo 
vero della fisica e della morale, ecco I* inter- 
pretazione che , dividendomi da tutti gli espo« 
si tori, ( e credo di non ingannarmi ) io do al 
yergo in qoistione: 
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Poscia più che il dolor potè il digiuno : cioè 

M dopo essere io sopravvissuto tre giorni a^miei 
9) figli 9 dopo averli per tutto quello spazio di 
99 tempo pietosamente chiamati, barcollando già 
ji cieco sovra ì loro cadaveri, finalmente più 
9) che la forza del dolore e del furore a tener- 
9» mi vivo, potè la forza della fame a dannjr 
90 la morte. y> 

Con questa interpretazione a me pare clie 
il dolore di Ugolino acquisti una qualità di 
grandezza che la più non può darsi , jf cho 
«alvi quel misero dalla taccia di esser morto 
più di fame che di dolore, mentre appunto, 
perchè fa immenso il suo dolore ed immen- 
sa la sua disperazione , potè in lui operarsi il 
prodigio di render vano per tre giorni V e& 
ietto terrìbile della fame. Questa è la finalo 
opinione in cui sono fermo. Quanto all' altra 
dell* essersi egli pasciuto della carne de' suoi 
proprìì figli, credo di avere spiegato abba* 
Stanza nefi' altra mia lettera V orrore di qu^ 
sta cena . Salutate caramente gli amici ed 
amate il vostro 



Y« Moirri^ 



M signor JT %•••.. JV ..••.• 4 

a Modena* . 



Milano i4« giugno i8a8* . 

^SGXATXMXMO HIO 8ZGKORS SD AsUOO^ 

VJotesto signor conte Mano Yaldrighi mi a-' 
Tea ^à mandata la Cantica della signora Reg- 
gianmi. Non potei espomo al medesimo il 
mio parere, perchò nel misero stato in coi 
mi trovo poca è la facoltà di leggere, e nnl-* 
la affatto quella di scrivere. Nolladimeno ao* 
ciocché vediate quanto mi sia giunta carìssi- 
•ima la vostra lettera , voglio sforzarmi di 
rispondervi . E poiché vi piace eh* io vi apra 
aincero il mio giudizio su quella Cantica f si»» 
ceramente vi dico eh' io vi scorgo molta bel- 
lezza dal lato particolarmente dello stile, nel 
quale scintillano tratto tratto certe locuziom 
tutte sue, ma foggiate su quelle di Dante « 
In somma io vi scorgo i semi dell' ottima 
poesia y e solo l' esorterei a tenersi lontana 
dalle cose ascetiche* Il Varano per essersi 
nelle sue Visioni abbandonato troppo alla 
teologia, ne ha raccolto più biasimo che lo- 
de. Del resto la vostra Reggianini prometta 
molto, e molto manterrà. Fategliene le mia 
congratulazioni, e voi compatite alla cattiva 
•crìttura con coi vi esprìmo il mio sentimtnlo 
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e i piei ringraziamenti per F affettuoso' in te* 
resse che prendete alla mia salute, la quale 
è ancora ben lontana dall' essere ristabilita ; 
poiché r.uso del maneo braccio e della gam- 
ba è ancora paralizzato, e temo di non pò— 
torlo più ricuperare. Continuatemi la vostra 
benevolenza ec. 

ViKGEiczo Monti. 



: IJETTERE DUE 

Al signor Leonardo Ciardttti Stampatore 

in Firenze. 

SlGirOR ClARDETTI 8T2MAT188IICa 



Milano 29 giugno i8a5. 



T 



ra pochi giorni uscirà la nuova edizione 
della mia Iliade per le stampe del Fusi col** 
V ìndice delle materie . Quest' indice in gene* 
rale è il medesimo che quello del Salvini , 
ma emendato e accresciuto. Statene in atten-^ 
zione, e a questo attenetevi per la vostra 
edizione • 

Volendo voi poscia ristampare le mie tra* 
gedie pregovi di seguire in tutto la recente 
edizione milanese in due tomettini, preceduta 
da alcune notizie biografiche scritte dal conte 
Cassi di Pesaro. 

In quanto alla versione di Persio mi darò 
il pensiero di mandarvi alcune correzioni del* 
la medesima, purché non abbiate fretta* 

Aggradirò gli esemplari che mi promet^ 
tete, e ve ne anticipo i miei ringraziamenti* 

Pregovi di fare espressamente per me al 
cavaliere Ciampi una visita di tutto cuore • 
Non mi allungo in altre parole ^ perchè vi i 
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noto già r interdetto che per la mia povera 
TÙta mi vieta lo scrivere* Sono affettaota* 
mant^ 

M vostro servo ed smu^ 
T. Mosti. 



ti: 
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Milano ai gennaio t8ft6» 



E 



ibbi a nio tempo li tre esemplari della mia 
Iliade, e gli altri tre delle mie tragedie nd- 
la bella vostra edizione , e per la persona che 
me li presentò ve ne mandai i miei ringrazia* 
menti che ora piacemi di ripetere vivamente» 
Le mie correzioni alla traduzione di Pep* 
'aio sono terminate , e tali che 1' opera è qui^ 
^ai.^nuova del tutto . Ma voi sapete i miei im- 
pegni col Fusi , al quale non posso mancar 
^i fede . Sara in vostro arbitrio il farne nuo- 
^và edizione, come avete gi^ fatto dell* Iliade 
e delle tragedie , ma i primi riguardi io li 
debbo al suddetto Fusi , e voi siete troppo 
onesto per non dolervene • 
' Ove io possa far cosa di vostro piacere 
ini troverete pronto a farvi contento « Saluta- 
temi distintamente il cavaliere Ciampi e state 
sano. 

V. Moirrz. 

P. S« L' edizione del mio Persio corretto 
.«▼rà posdimani cominoìamento> e alla fine del 
.mese ftpiro «ara finita» 



LETTERA 

JX signor Paride Zajotti di Mitano* 



Di Monza il giorno 8 di giugno 18^7* 
Mio CARi88i9fo COME figliuolo; 

JjLo veduto con indignazione le vili confai 
tnelie di Lionardo Giardetti e del suo degni^ 
elmo amico: ma chi se ne potrebbe maravi-» 
gliare P Ogni uomo segue il suo stile , e par» 
landò o scrivendo fa ritratto de* suoi' costumi* 
Que' due signori t' accusano d* aver mentito 
le mie parole , ed è pur sacro e verissimo che 
non hai pubblicata sillaba nella jSiblioteca 1» 
^aliana, che non iscorresse dal 'mio labbro at^ 
la tua penna . Il Giardetti o volontariamente 
6' inganna o cerca ingannare, e il debbo pur 
dire, perchè stampando separati alcuni passi 
di lecere mie ne guasta la piena sentenza ^ 
che solo dall' intero scritto emergerebbe 8Ìi>> 
cera : ed aggiungi che égli con destreausa pèg- 
gio che. prudente dissimula il colloquio che 
fa tra noi , quand' ei venne a Milano . JF\ft 
allora che io non solo gli negai il mio con^ 
senso alla nuova edizione y non solo gli dissi 
che mi doleva di non poterla impedire , jna 
sì anche cori aperte parole gli rappresentai 
che il suo fatto noóepa a me v nocella al Ài« 
SI, col quale io mi era obhlhgùto . Fofem lo 
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Credere che questa franca manifestazione deK 
la mia volontà non avrebbe bastato ? Poteva 
io pensare che un uomo di cuor gentile mi 
volesse avvertitamente far danno ? Ah , mio 
caro ) io son vecchio , ma 1' anima mia tante 
volte ingannata crede ancora alla bontà degfi 
uomini . M' ingannai anche questa volta 9 e il 
Ciardetti guardando al suo solo interesse ste^ 
te risoluto a proseguire la ristampa che gi4 
avea incominciata . Che poteva fare allora il 
tuo Monti ? Quella medesimo che il viandaia^ 
te sopraffatto da forza maggiore, cedere e pre-» 
gare che- almeno non gli si arrechi 1' ultimò 
danno . Il saggio dell' edizione era già sulio 
prime macchiato d' un bestiale sproposito , e 
quella era minaccia di guasti ancora più gra« 
vi : il perchè venni spaventato a pregare il 
Ciardetti ..che volesse almeno attenersi alla 
stampa migliore , eh' era come dire che se vo« 
lea sacrificarmi nell' interesse , non cercasso 
almeno d' insidiarmi a quel modo la fama « 
Questo è il consenso che io diedi al leale ed 
onesto tipografo : di questa bella e nobile, a-* 
zione ei si vanta : e metti per giunta eh' ei 
dice regalate a lui quelle varianti che appar- 
tengono al solo Fusi; e con questi scaltri** 
menti tenterebbe , ove il potesse , di mostrar- 
mi violatore delle mie salde promesse • Fotea 
piacere al mio amor proprio , e tu lo dicesti, 
che in una città che mi si voleva fare crede-* 
re terra nemica , si ristampassero le opero 
mie, e così fosse solennemente riprovata 1' in«« 
aolenza d* alcuni ribaldi : ma che fa questo 
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dU^ paiola canta del nnaro editore F ÌM, 
parnaso classico italiano che stampossi a Pa-* 
dova volea pubblicarsi la mia versione del-* 
r Diade , ed io noi potei concedere al chiaris* 
•imo professore Marsand , noi potei concede- 
xe alle preghiere dell' illustre marchese Triul* 
zio 9 fiore di nobiltà e di gentilezza : e quel«- 
lo che io negai a due tali uomini a me so- 
vrammodo carissimi , io lo dovea permettere alp- 
4o sconosciuto Lionardo Ciardetti ? Non più : 
jjnesto sarà suggello che sganni ogni persona. 
.Tu fa quell* uso che vuoi di questa mia let- 
tera , e vieni presto a confortare d' un tao 
alihraccio la stanca mia vita . 
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PROSOPOPEA (I) 

DI 

PERICLE (a) 

ALXiA SAIYTITÀ 

DI PIO SESTO 

KK* QUIKQUEinfALI QEX.EBRATI DAGLI ÀRCADI 
ITEL BOSCO PABRA6I0 l' AKKO I780. 



Xo degli Eroi di Grecia 
Fra r inedita famiglia 
D' Atene , a i prischi secoli i 
Splendore e maraviglia j 

Da i ciechi regni io Pericle 
De gli estinti ritorno 
L' ingenua luce amabile 
A riveder del giorno. 



(i) Prosopopea di Pericle il di cui busto 
unico ^ probabrlnientc lassar di Fidia ^ è sta^ 
to ultimamente scavato in Tivoli nelle mine 
della villa di Cassio , dopo di essere stata 
trovata negli anni scorsi V JSrma di parecchi 
uomini illustri della Grecia, ed anche quella 
dì Aspasia , 

(a) Questo componimento si legge ancora 
alla pa^. 253. del, nostro voi. lY*^ e qui vun^ 
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In seno alla recondita 
Campagna tiburtina 
Mi seppellì la barbara 
Tandalica mina» 

Ne ricercaro i posteri 
Gelosi il sito e T orme^ 
S paventar la perdita 
De le scolpite forme*. 

Roma di me sollecita 
Sen dolse, e a i figli sui 
Narrò Tinfando eccidio 
Ove ravvolto io fui» 

Sea dolse la diffìcile 
Arte che ottien virtude 
Si dar sembianza ed anima 
ÀI marmo fredda e rude* 



rìpeiuio quale si trova ne' voti otxiWQUEirJ- 
SIALI pcGLi ARCADI ( Roma ifSc. ) perchè si 
vegga come era dk^erso da quello che poscia 
riprodusse V autore nella edizione Trillane sé 
delle sue cpere scelte y e che da noi C9me so^ 
fra ^enne unito al citate volume IV% 



>- 
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Ma inran; che occnlto e memora 

De r Untìo infesto e truce 

Temei nCUvella ingiurìa , 

E dispree^ai la luce: 
Ed aspettai benefica 

Etade ici' cui V amica 

Dimenticar' di Cassio 

M agnilìceiiza' antica • 
Al mio desir propizia 

La chiesta etade uscio ^ 

E tu su '1 biondo Tevere 

La conducesti , o Pio • 
Per lei g^*a< 1' altre scorrono 

Men luminose e conte ^ 

Perchè di Pio non poltàno 

L' augusto nome in fronte • 
Per lei di greco artefièe 

Le belle opre felici 

Van del furor de' secoli ^ 

E delP^obblid vittrìci. 
Vedi dal suol^'ièm^rgér» 

Ancor p«irfetfti -e vive 

Di Perfandnof e Antistené 

Le genite' forme axgÌTe** li ^-'Q ^ 



^7^ jntofioponu 



Da rotte glebe incognite 
Qua mira uscir fi'iante> 
£d ostentar V intrepido 
Disprezzator sembiante. - 

Là sollevarsi d' Eschine 
La testa ardita e balda. 
Che col rivai Demostene 
La lingua irrita e scalda..' 

Forse restar doveami 
Fra tanti io. solo ascoso. 
Ed un momento attendere 
Più fausto e glorioso ? 

Io che cent' altri accendersi 
Farò di giusta invidia. 
Perchè son opra, e studio 
De lo iicalpel di Fidia ?, 

Qui la formosa Aspasia 
Consorte a me diletta, 
Degna jipl cor di Pericle 
ÀI fianco suo m' aspetta • 
Fra ceAto volti argolicà- • 
Rimessa ella qui sifi^,^^ » 
E par «he afflitta lagnisi 
fhe il Tolto mio non yedof 
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Ma lo vedrà, che immemore 
Non 8on del prisco ardore : 
Ancor lo nutre , e serbalo 
Dopo la tomba Amore. 
Dunque a colei ritornano 
I fati ad accoppiarmi , 
Per cui di Samo e Gamia 
Ruppi r orgoglio e 1' armi ? 
Dunque spiranti e lucide 
Mi scorgerò d' intorno 
Di tanti eroi le immagini 
Che fur Pelasghi un giorno ? 
Tardi nepoti e secoli 
Che dopo Pio verrete. 
Quando lo sguardo attonito 
Indietro volgerete. 
Oh come fia che ignobile 
AUor vi sembri e mesta 
La bella età di Pericle 
In paragon di questa ! 
Eppur d' Atene i portici 
I templi e V ardue mura ' 
Non mai più belli apparvero 
Che gua^ndo io T ebbi in cura ,* 



d8o 
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Per me qtni tersi e morbidi 
Sotto la man de i fabrì 
Volto e vigor prendeano 

I massi informi e scabri. 
Là ubbidiente e docile 

II bronzo rlcevea 

I capei crespi e tremoli 
Di qualche ninfa o dea. 
Al cenno mio le parie 

Montagne i fianchi aprirò» 
E da le rotte viscere 
Le gran colonne offrirò* 
Si 1 amen taro i tessali 
Alpestri gioghi anch' essi 
impoveriti e vedovi 
Di pini e di cipressi. 
Il fragor de V incudini , 
De* carri il cigolio , 
De' marmi offesi il gemere 
Per tutto allor s' udio . 
Il cielo arrise. Industria 
Corse le vie d* Atene , 
E n* ebbe Sparta invidia 
Da le propinque arene « 



DI PKRSBLX 
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Ma che giovò ? dimentichi 
De «la mia patria i Numi, 
Di Roma alfìn prescelsero ' . 

Gli altari ed i costumi. 

Grecia fu vinta, e videa! 
Di Grecia la ruma , 
Render superba e splendida 
La povertà latina. * " - * 

Flanser deserte e squallide 

AUor le spiagge aohive, « 

E le fceir arti corsero * 

Del Tebro in su le rive; ■ • 

Qui poser franche e Hbere 
Il fuggitivo piede, 
E accolte si compiacquero ^ 

De la cangiata sede. 

Ed or fastose obbliano 
L' onta del goto orrore , 
Or che il gran Pio le vendica 
Del vilipeso onore. 

Vivi, o Signor. Tardissimo 
Al mondo il ciel ti furi, 
E con r amor de i popoli 
Il viver tuo misuri. 
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Spirto profano e Inrìdo 

A r ombre avvezzo io sono » 

, Afta i voti miei non temono 
La luce del tuo tiono. 

AnShe del greco Elisio 
Nel disprezzato regno 
V 4 gualche illustre «pirite > 
Cbe 4'H>norarti è degno* 
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lanca la vASte, e bianchi i rmni avea 
L' Au|;elo che di Tiiaio a 1' uopo sceiè, • 
Quando d' invìdia tocca e discortese 
ll^volaiii la Parca a noi volea. 

Viva a r aniiic^di Roma 9 ^li dicea : 
IJio k- ^preghiera de T Ausonia intese^ 
viva, e per Ri Je le crescenti imprese * 
Felice adempia V oaorata idea • 

.Tacque, e spandendo ambedue V ale, un .veld 
"S^éoTL esse a V Eroe , che il fral suo mantg 

* Sontia lentarsis e a Morte lo nascose^ 

^inta da riverenza allA depose 
Al Aol la cruda il preparato telo: 

'. J^ma lo vide> e rasciugosfti il pianfo# 
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Per donzella che v^te abitò religioso» 

M. Uggia Licori al f^bìostro , e tutta in viso 
Di santo zelo la beli' alma ardea , 
£ una luce gentil di paradiso 
Tranquilla dai sereni oochi piòvea. 

In questa parte Amor vinto e derìso. 
Sulle impotenti e rotte arme fremea^ 
£ là pel crine v«rginal reciso 
La calpestata libertà piangea. 

Il piacer lusinghiera in t[iiesto mezzo' 
La sua tazza le offerse in sulle porte ^ 
£ il vestimento le scuotea con vezzo. 

Sorrise acerbo la donzella forte, 

Chiuse le sacre soglie, e con disprejszo 
Ke consegnò le chiavi in mano a Morte. 

Y.olrd stupir che il tuo bel crine, ^ quei 
Labbri vezzosi, e quel gentil sembiante ^ 
Que' tuoi cari occhi , occhi si caj;^ & bei^ 
Non fosser preda di divino amante. 

Fin da quel dì che mi passaste'<<innante , 
£d i tuoi sguardi s' incontrar co^iaiei ,.. 
Fin da quel ,di,* fin da ^u«l primo istante 
' Cosa tutta del cielo io ti credei • 

E bench^ più d' un cor fosse trafitto 

' Dai dolci strali y che dal ciglio scocchi , 
Far r amarti ciascun credea delittio . 

In quei labbri , in quel fronte j in qu^i Itegli oc^ 
Troppo palesemente eravr scritto : ( chi 

Io son cosa. di Dio, nessun mi tocfchi» 

(*> Un sonetto consimln a questo si legge 
nel FoL IV. a pag, 33o. 
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Sentimenti di un peccatore contrito tratti 
dalle sue prediche. 

Ahi, che già miro la fòtal saetta; 

Che trema in mano al giudice superno! 

• Misero chi m' invola alla vendetta , 
Che #mai piombante sul mio capo io scemo? 

Ai pie mi s' apre , e colaggià m' aspetta 
Fra pianti e strida il disperato Averno : 
Morte tien alto il ferro , e il colpo affretta^ 
E m' urta e incalza al precipizio eterno . 

DÀ chi m'aita? Il suol ? ma non m' ascolta; 
Il ciel ? Ma la giustizia arde e minaccia 
Degli Aquiloni in sulle spalle accolta . 

Non più : corro , mio Dio , fra le tue braccia : 
Non ti chiedo pietà : solo una volta 
Pensa eh' io ti son figlio , e poi mi scaccia « 

SII.' 
cacciami pur, che il tUoperdon non bramO) 
Se peccando irritarti un di potei: 
Sdegnami pur , che ancor sdegnato io t'amo; 
Come dolce e pietoso io t' amerei . 

Io stesso, io stesso a vendicar. ti chiamo > 
Padre , i tuoi torti , e vendicar li dei : 
Tu m'amasti, io t' odiai : cambio of facciamo 
Tra noi d' odio e d' amor , se giusto sei . 

Vuoi che piotubi all' inferno ? Umile adora 
Quest' alma il tuo voler , giudice amato 5 
Ma un inferno a miei falli è poco ancora ^ 

Sol lasciami il dolor d' aver peccato, 
Gh' anco nel cupo dell' inferno allora 
Con quel do],Dr mi stimerò beato ^ 



Dx Ghristo Nato « 



Xrrigus valles , gelidsque in vallìbus umbrsé*) 

Et blando trepìdans vitrea lympha pede; 
Àuraque per virides spirans placidissima colles^ 

Àntraque muscosìs roscida pumicibus. 
Dum tristi canos glacie concreta capillos 

Tellurem immiti frigore adurit hyems; 
£t fontis cursùm , sinuosaque ilumina sistitf ,^ 

Maestaque byperboreis arva tegit nivibue: 
Si ci te quis vobis luctum brumasque rigentes 

. Dispulit , amissum restituitque decus . 
Dicite mella cav» cur sudent dulcia quercnS) 

Leniter et rivis lacteus amnis eat. 
Scilicet egreditur Jessaeo e stipite virga, 

Magnus Idumaei virga decor Libani . 
Sore fluunt cceli, demitttint nubila lusttnn'y 

£t Deus e casta Virgine natus homo est. 
Sancte puer, tunc sterno devinctus amore 

Induis Immani corporìs exuvias P ( tum- (*) 
^Tunc Dei soboles * magnum patris incremen«* 

Ut posito per te, qui fùit ante, situ 
Pristina natur» redeat cum foenore forma , 

Tunc jàces gelido squallidus in stabulo? 
'At tibi, qua potis est, tanto prò munere tellus 

Grata pruinosas fert ubicumque rosas . 
Narcissumque crocumque immortalesque ama- 

Submittunt facili moUia prata sinu. (rantbos 



O Splendor glorim ejus ( £p. ad H»br, 
fc. I. V. 3. ) 
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O utinam ia tenaem mutarent me (fueque floxciii 

Numina labentis propter aquam iìuvii! 
Tunc me conspicus felicem munere forma» 

Mulceret tacito rure beata quies . 
Spernentemque Euros , et nimbosos Aquilonet 

Succuteret blandi penna levis zephyri . 
^TuQC quoties Aurora diem reserraret elympo» 

Aurora nitidis pascerer a lacrymis» 
Atque apìs ad fiore8> alis adlapsa sonori» 

Nectar dulce mea sugeret e calice . 
Qnin et vicino decurrens vertice pa&tor 

Visurus natum sole oriente Denm, . 
Noctumo legeret me totum rore madentem ^ 

Et pueri teneros ante pedes jaceret . 
JLat. potius sacris fato melioj^e capillis 

Necteret^ in tepido deponeretve sinu . 
Mene igitur fronti divins insistere y cui biox 

Extruet hebrsus spinea serta Ikivor ? 
M^nelatu», largumcui quondam vulnus biabit, 

Mene sinus Domini tangere posse mei ? 
Invideant nostram fulgentia sidera sortem, 

Invideant cuncti ex stbere cslicolae. 
Quid loquor insanus? Quid mecum suavia fingo 

Somnia successus non habitura suos P 
Farce precor^puer: in niveum si fata ligustrum-, 

Si renuunt mollem vertere me in violam; 
Ah saltem liceat frigenti in stramine nudum 

Pectoris afflatu te refovere meo . 
Et eejEcenta tuie me fìgere basia labris, 

Atque oculis dulces dicere blanditias* 
Donec vieta levi declinans lumina somna 

Materaq reou^e^ moIUter in gremia*. 
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Et lacrjrnuK prosunt. Orid» 







r 8on pur solo, e in queste seWe amiche 
Non v' è chi ascolti i miei lugubri accenti 
Altro che i tronchi delle piante antiche» 

Flebile fra le tetre ombre dolenti 

Kegna. il silenzio , e a lagrimar n' invoglia 
Rotto dal cupo mormorio de' venti , 

Qui dunque pofiso piangere a mia vogliaci 
Qui posso lamentarmi, e alla fedele 
Foresta confidar 1' aspra mia doglia ^ 

Donde prima degg'io, ninfa crudele, 
11 tuo sdegno accusar ? d' onde fia mai 
Ch' io cominci le mie giuste querele ?^ 

Sai che d' amore io son perduto , e sai 
Per chi porto nel cor queste catene,. 
Che sì dolci e gradite io mi sperai. 



(*) Questa Elegia molto variata dall' atì^ 
iure si legge nel nostro volume IV. a pagm 
zo5, e qui la riportiamo come si legge nella 
adizione del 17799 unita alla elegante ver^ 
fion^ latina del chiaris^. àlb;^ Qiovannardi, 



VERSIONE 

DELL* ABATE GIOVANNARDJ 

Òolus ego tandem : longcsvis horrìia plantU 
Nil audit gemitus hcec nisi sjlva meos» 



^ristia flebilìbus tugere sìlentla in unìbrii 
Mio ventorum murmure rupia monent • 



J^unc igitur plorare juoaty nunc edere questus^ 
Conscia et hcec nostri sjha doloris erit. 



Jncusare tuas prius unde exordiar iras^ 
Et merito de te , barbara njmpha, queril 

UrOTj et hmc cujus sint munera vìncula nostlj^ 
Speràbam cordi quce fore grata meo « 
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E tu eh* al pregar mio , eh' alle ime pene 
Più eh' URO scoglio in mar sorda pur sei^ 
Tu Ài guidi a morir, crudo mio bene* 

Già per questo 10 non voglio, e non potrei 
Lasciar d' amarti , eh' anche dfspietata 
T' amo , come pietosa io t' amerei • 

Ma dimmi almeno che ti feci , ingrata j 
Dimmi il delitto e la cagion per cui 
Quest' asprezza , quest' ira bo meritata ? 

Fido ogn' istante sulle traccio 10 fui 
Del tuo bel piede, e sol per te negletti 
Furo sovente li vestigi altrui» 

A te sola io donai tutti gli affetti , 

E or m' è dolce il penar pel tuo semblanfe 
Più che il gioire di mill' altri oggetti » 

£ perchè dunque dal mio cor costante 
Cosi diverso è il tuo ? perchè le parti 
Di nemica tu compi , ed io d' amante 2, 

Qua! natura, qual Dio potè celarti 
Sotto aspetto si mite alma si dura 9 
Che non giunga 1* altrui pianto a toccar ti F 

Ve' eh' io ne verso per quest'ombra oscura 
Un rio dagli occhi , e sol dal tuo rigore 
Han le lagrime mie fonte e misura, 
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Tu ndhi , tu nostro scopulìs mago ^urda dolori 
Extrenum properas, sm9a puella ^ Aiem • 

( rem; 
Nolo tamen priscum , nec possem lìnquere amo» 
Kel miài crudelis vel pia ^ s§mper amo • 

^ • ( tam 

At y rogo y quid feci ? per qua mea crìmina taip' 
Jram promerui sasntiemque tuam? 



Fidus adhuc tua sum vestigia pulchra secutus, 
Neglecta altjsrius sunt mini signa pedis . 



Sum tuus en totus: prò te mihi dulctus uri, 
Quam capere e multis millihus exuvias % 



Cur igitur tam diversi tibi pectore sensus , 
Tuque vices imples hostis, amantis ego? 



Tam fera quis placido potuit proetexere vultu 
Corda Deus lacrjrmis non superando meis? 

(Ira 9 
Aspice ut hac nigra manant , ceu rivus, in um^ 
£t tuus est Ùlis fonsque modusque rigor • 
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Per te , per que* bei lumi onde il mio core 
Senza mercede ( ahi rimembranza amara ! ) 
Si forte apprese a sospirar d' amore j 

Per quella bocca di parole avara ^ 
Che a vestirsi talor d' un dolce accentq 
Figlio della pietà mai non impara 3 

Pace pace una volta al mio tormento : 
l^tanco di più patir, da' suoi legami 
Fugge il mio spirto, e si dilegua al vento* 

.Già non chieggo, o mia vita, che tu m'ami; 
Degno io non son di tanto ben, né speri 
Ottenerlo il cor mio, benché lo brami* 

Stille penne d' amor sciolti e leggieri 
Vadan cercando pur, eh' io ti perdono > 
Oggetto più felice i tuoi pensieri. 

Chieggo meno da te : volgiti , e in dono 
Dammi uno sguardo sol che mi conforte 9 
Dimmi sol che non m' odii , e pago io sono • 

Di' che non vuoi 1 né cerchi la mia morte 9 
Di' che se t'amo io non t'offendo, e ch'io 
Deggio sperar che cangi la mia sorte. 

JTacete, o venticei, taciti, o rio; 
Lascia che del mio ben la voce io 8en€a^ 
jLascia che parli a me l'idolo mio% 
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per ieypetqttè oeulos fheu dura recordorì) amore 
Qui gemere incassùm cor docuere meum; 

( ^^'w 
Pulchra per ora loquì iam parca^ et nescia moU 

Reddere j quem pietas diete t amica j sonum; 

Des pacem tandem : fugiens sua cincia per au- 
Fessus plura path spiritus ceger àbit . 

{rem,, 
Xfon ego , otta , tuum posco , nec dignus ^ am(h 
Expectant tantum nec mea vota bonum. 



Jjafa cupìdineìs, per me lìcet^ utere pennif 
- JSt mage felicem libera quasre virum . 



Parva peto; placidis tantum me respìce ocellis: 
; Si non invisus sum tibi, IcetUs eo* 





Perdere te nolo, nec me tu Imdis amando, 
Die agej quin sortis spem melioris habe» 

* . " ■ 

(lete, 
ZàUX mea me alloquìtur i POS rht , aurasque sim 
Jh sinite optato perfruar eloquio . 
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Sì che pietosa l' alma sua. diventa , 

Si che vinta s' arrende a' miei martiri y 
E del primo rigor par che ai penta • 

Oh aoaW eperanse ! oh bei desiri ! 
Oh amor cortese ! e in qaesto orror soliogo 
Oh ben sparsi finor pianti e sospiri! 

Jffisero ! che ragiono P a che lusingo 
La mia barbara doglia^ e una gioconda 
Idea sognata al mio pensier dipingo ? 

Ahi ! eh' io non odo che tra fronda e fronda 
Il patetico suon dell' aure erranti y 
£ il lamentoso strepitar dell' onda • 

Amiche anrette, ruscelletti amanti 9 (te, 

V intendo, oh dio, v' intendo: ah voi non sie*» 
Come questa crudel, sordi a' miei pianti « 

Col reco mormorar voi mi volete 
Dir che al mondb per me tutto è perduto ^ 
E che vicino il mio finir scorgete. 

Vien dunque , o morte ; in me quel ferro acufo 
Stendi pietosa , e la mia polve ornai 
Abbia pace in sepolcro oscuro e muto« 

jDe' miei giorni crescenti io non passai 
Ancor r aurora : ma finor s' io vissi 
§pl tra gli affanni ^ ho già vissuto assai • 



TKBSiojrs d97 

Sciitcet antiquum tandem aversaia rigorem 
Temperai ad pmnas aspera corda meas. 



Oh spes ! oh facilis qum senni ooia Cupido f 
Oh bene quos gemitus hio lacrjrmasjue dedi! 



Quid loquor , infeUx! meown quid inania fingo 
Somma! quid curis hlandior ipso meisl 



Nil nisi quos frondes inier gemii aura Pirentes, 
£i querulo audìtuir quce sirepii unda sono» 



Vos y lenes rivi , plaeidm qos nooimus auree ; 
Non surdce heu lacrymis estis $ ui illa , meis. 



Omnia perdidimus » roEAca me ooee monetis, 
Cermtis ei faium jam propo adesse meumm 



JSrgo peni, pia mors; rigido me percute ferro ^ 
Èi mea sub tumulo molliier ossa cuieni. 



Nondum aurora mem fugii prìmcBoa juQentm i 
Hai esger tantis S(U tamen usque nudis « 
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Degli allori di Pindo alP ombra io scrissi 
Cose non vili 5 ed in lontana arena 
Il suon talvolta del mio nome udissi* 

Franca il ciel mi donò mentfe serena, 
£ natura d' ingegno e d' intelletto 
Scarsa non diemmi ed infeconda vena* 

Felice me, se un cor diverso ih petto 
Dato mi avesse, o gli occhi miei facea 
Ciechi al bel raggio d' un fallace aspetto ! 

Ah che mai rimirarti io non dòvea , 

Crudo idol mio: ma in quell'amabil viso 
Tanta fierezza chi temer potea ? 

Quel ritenuto lusinghier sorriso, 
« Quei lenti sguardi, quel parlar soave ^ 
Quel dolce non so che di paradiso; 

Ecco r armi omicide , ecco la chiare ' ? 

Che il sen m' aperse , e in nodi acerbi e rei 
Trasse le voglie mie legate e schiave. 

|kla tu, tiVanna degli affetti miei. 

Che vuoi far di quel cor freddo e restio^ 
Se con chi t' ama si crudel tu sei ? 

Amar vuoi forse chi t* abborre P oh dio ! 
Che d' odiarti al pensier trema e rifuggo 
ì^ien di zibrezzo il povero cor mio. 
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Ad Plndi umbrosas scripsi non QÌlìa laurosf 
Longinqua et sonuit nomine arena meo. 

(nam^ 
Alide ntem natura animum mentemque sere» 
Uheris et venam mi dedit ingenii. 



Felix diifersum mihi cor si fata dedissent, - 
CcBCus et ad formoe lumina falsa foremt 

(ilio 

Nunquam ego dehueram te ^ sasQa^ videre: sed 

Tarn fera quis jnetuit corda sub ore tegi ? 



Intuitus lenti , pudihundo suavia risa 
Verba, et sjdereo qui venit axe decor; 



jEn arma, enclavis qucepectora nostra reclusit^ 
JEt duris animum nexibus implicuit^ 



ITu domina^ at quales iam dura resistis in usas^ 
Qui te amat imnùti si premis imperio? 

(ctus 
Jfum qui te odit ames ? gelida formidine p^ 
Fix oda audito nomine, mensque tremiti 
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Forse, 8toIèa! seguir vuoi ehi ti fugge? 
Ah ! eh' io noi posso, e se lo tenta il piede f 
Amor r arresta e ogni vigor ne strugge • 

Perfidissimo nume! alla mia fede. 
Ai tormentosi affanni miei tu rendi 
Questo premio inuman, questa mercede ? 

Perchè, iniquo, perchè pungi e raccendi 
Uno spirto già domo, e in chi rigetta 
Il temuto tuo giogo arma non prendi ?. 

Piglia 1' arco , o codardo , e la saetta , 
Punisci la nemica d' ambidui , 
£ congiungi alla mia la tua vendetta. 

Versa in quella gelata anima i tui 
Voraci incendj , e trovi alle sue peno 
La pietà che V ingrata ebbe d' altrui» 

Arda senza conforto e senza spene, 

£ il tuo foco le struega a mano a mano 
£ fianchi e nervi e fibre e polsi e vene. 

'^hi che contrario Amor ti prego invano! 
Egli è qui dentro , e d' atre fiamme arguito 
Mi stringe il cor colla rovente mano» 

Air atroce mio duol lo sconsigliato 
Voto perdona, e in pqce alfin morire 
Lasciami, so t' è pace a un disperato t 
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Anne fejnt mavis fugientem? hìnc ire Cupido 
Me vetaty harentes deficiuntque pedes . 

(jpoBnis, 
Mercedem hanc trucihus^ Deus o tristissime ^ 
Hcsc reddis fidei prmmia dira jnece ? 

( duTÌs ? 
Cur me jam damitum iorques? cut ìmprobe a- 
Inque tuo a^ersam non capis arma jugof 

(terva 
Sume arcum et pharetram ; ptenas utrìque pro^ 
Sohat , et uttrices sentiat illa manus» 



Injìce inextinctas gelida in prmcordiaflammaS, 
Et plus ingratce sis ^ velut ìpsa, mihi « 



Nulla ììU rejuies aut spes : tuus Uia sensim 
NerQosque et venas devoret ignis edox. 



Jffeu precor ad^ersas frustra tili numinis irasf 
Me tenet, ignita sollicitatque, manu. ^ 



Incauta heu fateor meà 'oota , ignosce dólcfip 
Mt placida, si fas, da mihi morte frui^ 
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Qual moribonda face io già languire 
L' alma mi sento, già mi manca il core^ 
Già comincia la fronte a impallidire , 

Il pie vacilla, un gelido sudore 

Mi bagna il rolto, e fosca mi si getta 
li ombra sul ciglio d' un eterno orrore « 

Addio, care speloncfae, addio diletta 
Selva romita: gli ultimi respiri 
Deh tu pietosa nel tuo grembo accettai 

Mandami una cortese aura che giri 

Lieve intomo al mio labbro, e dolcefkienté 
Sopra r ale riceva i miei sospiri . 

E mormorando in suon fioco e dolente 
Spesso air orecchio di colei li porte 
Che mi fu cosi cruda ed inclemente* 

Giusti numi! deh tragga la mia morte 
Di pianto agli occhi suoi sola una stilla) 
E lieto allora di si bella sorte 

Scenderò negli Elisi ombra tranijuilla^ 
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Langueo jamj>ereoquefacìs morìentis ad instar^ 
Jam mihi funereus pollar in ore sedei: 



Pes lahat , algenti vultus sudore madescit, 
Atque ceterna oculis incubai umbra meiSé 

Fos antra , ei tu syìva vale dìlecta ; quìescai 
Exiremus yestro spiritus in gremio • 



JUittite qucB levìter cìrcum ora vagetur , et alii 
Accipiai gemitus molliier aura meos. 

(aures, 

Et domincB querulo referat cum murmure ad 
Usa in me tanta quce feritate fuit • 

( lastui 

Morte mea illacrymet ] tantoque ego muners 

Tranquilla Eljrsium iunc nemus urnbrape^ 
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INTERPRETAZIONE 

27' un passo di Dante mal inteso da tutti 

gli espositori. 



Cacciarli i ciel per non esser men Velli / 
Né lo profondo inferno li riceve, 
Che alcuna gloria i rei avrehber d* etti « 

IxiF. e. 3« 



p 



aria 3 poeta 3i qnegli Angeli Inoperosi chò 
nella gran giornata dei celesti combattimenti 

; non furon ribeUi^ 

Ne fur fedeli a Dio^ ma per se fóro • 

E io spiego cosi: Gli scacciò il cielo pef 
non perdere fiore di sua bellezza ritenendo 
nel suo seno quei vili • Non li riceve e li 
Scaccia pure P inferno , perchè niuna gloria 
ne oerrebbe ai dannati dalV averli in lor come 
pagnia . 

Nel dimostrare eh' io farò, come spero ^ 
•plendidamente centra V avviso di tutti (pian- 
ti gì' interpreti , che alcuna cj^i vale alla ma- 
niera francese nessuna^ sarà poco, ansi nul- 
lo il guadagno che vi farà lo spirito della 
buona lingua; poiché» malgrado dei classici 
esempi , che si addurranno , alcuno in signi- 
ficato di niuno non sarà mai termine da lo- 
Ma il pensiero di Dante ^ di ben altro 



/ 
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momento cbe le parole, merita al fine di e9^ 
sere vendicato in ti»tta la luce di cni è de* 
gilo*: e noi nel piacere di stoprirlo troveremo 
il compenso alla noia d' investigarlo e un' ec-* 
celiente lezione morale all' inerzia dei nostri' 
temp». 

£ primieramente r gli serittorì del bixoii 
secolo hanno essi fatto maf uso di alcuno in 
senso negatfvo f Sì certo r il Boccaccio nel sua 
Testamento ; Fazio degli Uberti: nel Dittamon^ 
do; la quarta delle Novelle, aggiunte alle 
Cento antiche ; il Volgarizzatore dei Morati: 
di S.^ Gregorio; il Pecorone, e più altri cha 
ora non fa per noi' il- citare ; e ai parecchi ha 
già portato gli esempi la Crusca veronese, le 
cui Giunte a quando- a quando pur servono^ 
a qualche cosa . A noi mette miglior 'contor il 
vedere se eziandio lo stesso Dante abbialo mai 
adoperato iu' questa medesima significazione» 
Or eccone innanzi tre splendidissimi esempi : 
due nel Convito, ed uno nella divina Comm* 
Conv. 3, e. i5'. H desiderio è difettila eom; che, 
alcuno desidera quello che ha, ma quello' ch^ 
non ha. Ivi stesso, e. i%. Alcuno sensìbile in 
tutto il mondo è più degno di farsi esempio 
di Dio che il Sole . E nell' Inf. e. za y %é^^: 

Quale è quella ruina che nel fianetr 
JDi qua da Trento' V Adice percosse ^ 
O per tremuot& O' per sostegno manco ^ 

Che da cima del monte , onde si mosse ^ 
Al piano e sì la roccia discoscesa , 
Che alcuna pia darebbe a chi su fosse • 



d'to passo di dastte 3o9 

Sopra i <faai apersi il Lombardi ( non §ià S 
Veronese <, qudlo che ba dato sì bella «mana 
al •Cesari per rifiorire di voci monte e sepolto 
da cinque secoli il Vocabolario della Crusca , 
tna il romano , che nell' illustrazione di Danp 
te va innanzi a tutti ) aggiugne queste paro* 
le : 99 Alcuna , che ^concordemente legano tut* 
ti i mss. e le stampe, non può qui avere at« 
tro senso che di niuna': troppo essendo evi- 
dente che lo scoscendimento d' un monte noa 
dà, ma toglie a chi ir*è sopra la via di scen« 
dere 99 . Indi fatta la candida confessione cho 
queata felice interpretaeioiie gli venne dal 
ùiaggior erudito 4Ìell' età nostra £nmo Vi- 
sconti^ .finisce iCoU' osservare che Dante, vago 
d' ingrandire coli' aiuto d' altri dialetti P allor 
nascente nostra favella, fra i molti vocaboli 
eh' ei vi dedusse dalla provenzale ^ vi ^asse 
anche aucun per niuno^ 

Ciò posto in ohiafo «teriggìo, e largamen- 
te dimostro che il pvonome alcuno sotto la 
yenna 4i Dante ha valor negativo egualmen- 
te che positivo, ritorniamo donde partimmo 5 
la qualità del concetto sia quella che, se- 
eonde le regole della sana critiea, determini 
il senso della parola. 

Di che parla egli Dante in quei luogo f 
Parla della punizione d«e' poltroni « A quale 
scopo ferisce? Allo scopo di renderli sensa 
fine spregiati. £ di vero chi più dégno di 
essere vilipeso -che 1' W)mo infingardo , vigliaci 
00, indifferente, di niun partito e tutto per 
Mi? Sapientemente Solm^e neUe sue leggi staoitt 
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la pena d' infamia a tntti coloro che ne* ci«< 
vili diuidii o per viltà di animo 9 o per man* 
€0 di selo alla cosa pubblica 9 non ai dando 
a veruna parte, rimanevano vituperosamente 
infra due. Dante, giustificando V ardita sen- 
tenza di Torquato Tasso, che a Dio solo e 
al poeta deesi il nome di creatore, il terribi* 
le Dante nell' alta sua fantasia si crea an- 
ch' esso un inferno; 05 fattosi di questo in- 
ferno legislatore , danna i poltroni ad un sup* 
plisio sì ignominioso, che altro non fu mai 
ideato con più forza d'ingegno e di bile. 
Né ciò senza un grande perchè ; mirando egli 
ad imprimere di questo modo 1' infamia sul 
volto a tutti quei pigri suoi cittadini che nel* 
le mortali discordie della sua patria non era- 
no pee veruno: centra i quali doveva immen« 
so esser l'odio di quel fervido Ghibellino; 
Perciocché in natura tutti i contrari secondo 
lor forze si fanno guerra , e le forze dell' ira 
in qnell' petto erano gagliardissime • Osserva 
Tacito che ne' giorni della tirannide , allorché 
tutte le faville di libertà sono spente, è tan* 
ta la depressione dei sentimenti e la moral 
corruttela , che la inerzia s' acquista il noma 
di sapienza. Ma ben torto procederebbe il 
nostro giudizio se dal sonno della virtù roma- 
na sotto Nerone estimassimo la virtù fioren- 
tina a' tempi di Dante ; ne' quali essendo in- 
fiammati gli animi tutti, e tutti eccitati da 
un' efficace e perpetua attività , l' infingardag* 

r' i e V indiiierenza ne'mali pubblici non s(h 
era vizio > ma colpa a tutti |^ operosi 
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odiosissima . Dante adunque volea e dovea , 
siccome cuore ardentìssimo^ vendicarsi di que^ 
Sii pigri a cuore di gelo . Quindi egli ì^0Stiw 
huium ante ipsum primisque in faucìbus Or^ 
€Ì , preparato V animo del lettore colla ^amo^ 
aa terzina 9 

Diverse grida , orribili favelle , 
Parole dì dolore , accenti d' ira. 
Voci alte e fioche e suon di man con elle^ 

incomincia a svolger la tela de' suoi fieri con- 
cetti sopra i poltroni. E dapprima a castigo 
della pigrizia , a cui tanto si piacquero a que- 
sto mondo > li condanna nel!' altro a correre 
eternamente dietro a un' insegna che mai non. 
ti ferma. I miseri son tutti nudi e incessan- 
temente stimolati e divorati , come carogne , 
da mosconi e da vespe , per le cui acutistiime 
trafitture mandano le orribili grida che udim- 
mo di sopra , e grondano tutti di sangue e di 
lagrime, raccolte da schifosi vermi a' lor pie- 
di. Non contento a questo supplizio, ei vie- 
ne all'altro delle ignominiose sentenze di cui 
li grava, onde farli compiutamente disonora- 
ti • Li chiama sciaurati che mai non far vì»i^ 
e non credo si possa immaginare concetto che 
avvilisca e vituperi come questo . Dice che la 
lor condizione è tanto bassa che li rende in^- 
pidiosi d^ ogni altra sorte, della sorte degli 
atessi dannati (i)« Si può egli portar più 

O Così spiegarono sanamente anche il VeU 
lutello e U renturij ma non videro di fuesta 



oltre V avvilimento ? Dice che sono odiosi , non 
Bolo a- Die (xMata bene questa espressione )•, 
ma odiosi agii stessi nemici di Dio , che è 
quanto» dire, agli stessi demonii, agli stesai 

Eerduti. A Dio spiacenti ed ai nemici sui é 
^ice all' ultimo che non pure la divina mise" 
xicordia» ma la stessa divina giustizia li ade-* 
gna , ossia tanto li sprezza che non si cura 
di cacciarli a penare nel cuor dell' inferno 
co' peccatori. Quindi suhito quelP altissimo 
verso Non ragioniam di lor^ ma guarda e pas^ 
sa: nelle quali parole il poeta stillò tutta l'a^ 
marezza del vilipendio, e feri la fibra più vi«i 
va del cuore : imperocché 1' amor proprio a 
tutto trova compenso fuor che al disprezzo. ^ 
Or dopo averli per questa guisa. sommerà 
si neir ignominia , e spogliati d' ogni moralo 
considerazione, e sottratti perfino agli sguaiw 
di della giustizia di Dio, sarà egli credibile^ 

interpretazione la conseguenza • Non videro 
che se questi infelici per la lor misera con» 
dizione sono costretti ad invidiare la sorto 
degli stessi perduti , ciò distrugge il . preteso 
senso di gloria che da quelli si quoI derì»ar9 
su questi . // Lombardi sentì la forza di qiie^ 
sta aperta contraddizione: quindi si adopera 
di spiegare ogni altra sorte per ogni qualtto* 
que piccolissimo buon nome : senso stirato 
colle tanaglie, e che applicato ai poltroni 
dii^enta ridicolissimo : che il desiderio di huo^ 
na riputazione non ò proprio che di ani/iu 
generosi % 
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sarà egli possibile che il nostro fiero poeta ^ 
dimentico de' suoi detti , prorompa in una 
sentenza tutta contraria , e ne dica ( come 
gì' interpreti gli fan dire ) che la costor com* 
pagnia tornerebbe a gloria dei dannati all' in- 
ferno , se vi fossero ricevuti ? Qual gloria , 
qual onore può mai venire da gente a si al- 
to segno disonorata ? £ a cui venire ? À quei 
medesimi che li detestano: A Dio spiacenti 
ed a' nemici sui . A quei medesimi che li rì<« 
£utano : Ne lo profondo inferno li riceve . E 
per inferno debbesi intender», non già il ma* 
ieriale del luogo ( che sarebbe chiosa da stol« 
to), ma il congregamento di tutti i suoi abi-* 
tanti e demonii e peccatori, e sì quelli, come 
questi, nemici tutti di Dio: ai quali ( biso- 
gna ripeterlo } i poltroni sono spiacenti . Ora 
per tutti gli Dei s' è egli udito giammai che 
altri possa gloriarsi e compiacersi alla corapa« 
gnia di persona abborrita P £ un uomo che 
mi serrasse in petto le porte della sua casa, 
e dicessemi: Non ti ricevo perchè mi onori ^ 
non sarebbe mo egli un logico da legarsi a 
quattro c^^ene ? £ pure si è questo il bel ra<« 

fionare che tutti gli espositori mettono in 
occa al povero Dante: il quale dopo tanto 
suo studio nel rendere per ogni lato vilissima 
la condizione di quei sciauraii che mai non fut 
9Ìvi , all' ultimo ^ mercè degl' interpreti ) ti 
ecappa in una sentenza che distrugge ed anni-^ 
chila totalmente tutte le altre cosi solenni e 
severe in biasimo di quella gente; in una 
sentenza che li Aobilita lasciando lor tuttavia 
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tanta importanza da poter dare qualche an* 
ra d' orgoglio all' inferno , 8e gli accogliesse ^ 

EgU è forza adunque il venire all'uno di 
questi opposti due termini; o concedere che 
i poltroni sì Angeli come uomini , de' quali il 
poeta al V. 37 e seg» fa tutta una mescolane 
za , non sono anime cosi spregiate com' egU 
a tutto potere ne vuol far credere; e cancet 
lare quel verso A Dio spiacenti ed a nemici 
sui ; e poi r altro Misericordia e giustizia li 
sdegna; e 1' altro ancora Ne lo profondo iìv» 
ferno li riceve : o conchìudere che Alcuna 
gloria i rei OQrébher d* elli evidentemente si- 
gnifica niuna gloria • Que' tre versi sono i tra 
scogli a cui d' inevitabile necessità dee far 
naufragio la fin qui ricevuta interpretazione 
de' chiosatori • E , ove pure mancassero que* 
tre versi, basterebbero ad annegarla i dispre* 
gi d' ogni maniera che Dante versa a due 
mani sopra quei sciaurati che mai non far 
vwi , e cui , a suo dispetto , gii espositori ver* 
rebbero pure far vivere, e vivere con onore 
a casa del diavolo. 

Nasce un' altra considerazione che manda 
•u le cose finor ragionate una chiarissima lu<* 
ce. Dante, seguendo il sistema platonico del 
suo maestro Virgilio, conserva ai dannati le 
stesse passioni, gli stessi caratteri che ognun, 
di loro si ebbe mentre fu vivo. Ora vuoisi 
considerare che a questo mondo Y uomo in*-, 
fingardo è dispiacente all' uomo malvagio e« 
gualmente che all' uomo dabbene • L' odia il 
jDialvagio perchè nell' operazione del male xioa 
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pu^ trame veran partito • Non V ama 1' ao« 
ano dabbene ( e dico non V ama , perchè P o^ 
dio non mette radice nel cuore del galantuo» 
mo centra veruno, neppur centra il proprio 
suo nemico ) , non 1' ama , io ripeto , 1' uomo 
dabbene perchè abbandonato dall' infingardo , 
e rimasto solo nella gran lotta eh' ei sostiene 
liontinua contro ai cattivi , finalmente aoo« 
combe: e avverrebbe il contrario se gPinfin-^ 

fardi, in vece di poltrire, si mettessero co'/ 
noni in azione. Ma essi sono tutto sangue 
corrotto che, rimasto fuori della circolazione , 
toglie prima la vita alla parte dove si ferma ; 
indi contamina tutto il corpo , e 1' uccide • 

Mantenute .adunque a ciascuno, anche 
sell' altro mondo , come s' è detto , le stess» 
brame, le stesse affezioni, ne viene per con- 
seguente che quei medesimi che nella prima 
vita sprezzarono e sfuggirono la compagnia 
degP infingardi , la sfuggono pure e disprezza«p 
no nella seconda. Dunque ben lungi che i 
peccatori ( come vuole il Lombardi ) si glo^ 
rierebbero à* averli compagni , sono anzi i 
peccatori medesimi che fermi nelP avversione 
concepita centra di loro mentre fur vivi , li 
7imuovono dal loro consorzio: poiché la com- 
pagnia de' poltroni né all' inferno pur si sop* 
porta. Non da Satana, rispetto agli Angeli 
che non furon ribelli ni fur fedeli a Dio 9 
perchè Satana, che è buon logico, sa benis- 
simo che chi non prende verun partito è ne« 
mico d' o|ni partito 3 ed egli , ^come gran 
principe ae' superbi > che o<«ò^ itar eontra 
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rOnnipotente , e , conservando pure laggiù i-«^ 
nalterabile il suo orgoglioso carattere , si stima 
ancor degno di sedersi iil trono sopra le stel** 
le , eguale all' Altissimo , si terrebbe disonc^ 
rato dalla compagnia di quei codardi che , nel 
giorno del grande conflitto , non farono né' 
per lui y né per Dio . Non dagli nomini , ri-« 
spetto ai loro simili , perchè se quassù fu' 
sempre mal assortita la compagnia de* vili 
co'- generosi, lo stesso deve avvenire pur co* 
laggiù • Né chi ben pensa sì recherà mai a 
credere che tanti re, tanti papi, tanti grand' uo« 
mini e di spada e di toga e di chierca e di 
gabinetto cacciati da questo sdegnose Ghibel* 
lino in quelle sue bolge, e tanto fiore d' in« 
gegni, ai quali ei pada Itfggiù «on tanta di«* 
mostrazione di riverenza , possano stimarsi o~- 
norati e andar gloriosi della consorteria di a^ 
iiirae sì vilipese . Come mai in un sano e bea 
articolata cervello può cader il pensiero che* 
Biomede ed Ulisse, in queUa lor valle di 
fiamme qua e là vagabonde, amerebbero di 
vedersi al fianco Tersi te ; e Farinata i vigliac» 
ohi che dieder le spalle alla battaglia di 
Monte Aperto P 

E che gli spiriti de* magnanimi ^ anzi gli 
Stessi diavoli sieno persuasi di non poter ca»- 
vare veruna gloria da gente così sprezzata, e 
ben si guardino dal (asciarla entrar nell'in** 
ierno , me V assicura Nicolò Macchiavelli in 
quel suo si noto epigramma : 

La notte fke morì Pier Soderini 
i Xé alma ri andò àeW inferno alla hooM^ 
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E il diavol gli gridò s anima sciocca 9 
Che inferno? vanne al limbo co' bambini. 

n concetto è giocoso, ma spande molta 
Ittce 8U quello di Dante : anzi oserei dirlo di 
là venuto , e che tale entrò nella fantasia del 
Macchia velli , perchè sul pufnto caduto in que- 
stione ei la intendeva come la intendo io. Del 
resto r) poeta avea troppo miglior ragione di 
escludere dall' onor dell' inferno i poltroni > 
che il politico i babaccioni . Né Pier Sederini 
era poi tale cittadino da doversi scurrilmente' 
.Confondere con questa raz^a ; . . 

Concludo ehe nel passo controverso 9 a 
salvar Dante dal brutto rimprovero di con- 
traddizione ^ è viva forza l' interpretare con 
Dante stesso alla mano alcuna gloria 5 per 
ninna gloria, come senza contrasto ( e già il 
vedemmo al principio) alcuna via , alcuna 
sensibile , alcuno desidera , raverce di niuna^ 
via p niuno sensibile , ninno desidera . Gonclu- 
ào che ivi il sen^o negativo produce un coiv» 
eetto forte e sublime 5 mentre dal positivo 
non iscaturisce che un meschino e freddo pen-* 
siero afi^tto indegno di Dante y e tutto con- 
trario alfa sua severa intenzione si fortemen- 
te manifestata . Concludo in somma che l' al- 
to suo intendimento resta prostrato , atterrato 
e tradito dall' oziosa interpretazione del Lom»- 
bardi e di tutti gli onorandi suoi confratelli : 
dai quali si concede ai poltroni un onore trop- 
po solenne^ 



LETTERA 

Al chiar* signor conte Giovanni 
Roverella • 



a Cesena* 



N. 



el mUerabSe stato in cu! 8i trova la mia 
aalute, peggiorata ne* giorni andati » non solo 
dall' iniqua stagione » ma più dall' estremo 
abbattimento di spirito in cui sono caduto ^ 
il chiedermi versi gli è un chiedermi Y im- 
possibile. Nulla cosa avrei tanto desiderata 
quanto il far cosa grata a te e al conte Guc« 
ci; ma, credimi, la mia fantasia è assidera- 
ta, prostrata; e tu devi perdonare al tuo pO" 
vero amico V impotenza di far contenta la ti4a 
Rimanda . 



v 



KoTA delV Edìèore. 



A pa^. 9. del presente volume il chiarissi- 
mo signor conte Gassi esprìmesi che la Fi^ 
sione di Ezechiello ( primo componimento del 
n. autore pubblicatosi con le stampe ) venne 
scritto di anni sedici ; ma questo è un errore* 
n componimento fu fatto pel celebre predica» 
toro aobate Giannotti che predicò in Ferrara 
r anno 1776. , e allora il signor cav. Monti e-> 
ra nella età di anni aa. circa ^ essendo nato 
Il eli' anno 1^^^^y conforme apparisce dalla se* 
guente lettera del signor Gonfaloniere di Fu- 
aignano, la quale do in luce qui appresso ^ 
non senza rinnovare i miei maggiori ringra— 
siamenti a quel degno Magistrato x>er la coi^ 
tesià e bontà con la quale corrispose alla nui| 
inchiesta • 



SiGKOR ÀW. FAEGIATJSnMO « 



liei giorno 19. Febbrajo 1754* nacque i2 
celeberrimo signor cavaliere Vincenzo Mónti m 
Gli fu padre U signor Fedele Monti e ma^ 
dre la signora Domenica Maria Mazzarri^ 
abitanti allora nel territorio Leomino^ sogget^ 
to alla giurisdizione feudale di Fusignanoy 
spettante Ma eccellentissima casa CoMagràm. 
ni. 



Trasferitisi fuìndi i di liA genitori ih 
Fusìgnano, nel delizioso sito detto 99 Maia» 
no y) ( OQe tuttora abita l* egregio di lui ni^ 
potè signor Giuseppe Monti j é dove pure Ht'^ 
tualmente ha fissato la sua dimora V eguale 
mente celebre figlia del sullodato signor ca^ 
ofdiere Costanza Monti vedova Perticarli 
^bbe i primi rudimenti di lingua latina e ai 
r^ttorica nelle scuole di Fusignano y da dov^ 
poi passò alla Università di Ferrara • 

Rispettabili oltre ogni credere furono per 
ogni rapporto i di lui genitori ^ i quali fini^ 
rono la vita poco prima della venuta de^ 
Francesi in Italia nella ridetta deliziosa vil^ 
la di MaianOy che dista un miglio dal pae-^ 
se di Fusignano. 

Col piacere di affere così soddisfatto ah^ 
le sue ricerche, godo di protestarmi con tut* 
ta stima 
Di lei sig* a9Q, pregiatissimo 

Fusignano li a6. Maggio x8a8^ 

Sig, 099, Pietro Brìghenti 
Bologna 

^ J)69, Obhn Servitore 

Bellengbi Gonf.» 
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